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L’Arcivescovo, tra le diverse 
doti ha quella di pronunciare frasi 
e parole che aprono scorci infiniti 
per costruire  riflessioni e ragio-
namenti.
Quando ogni organo di informa-
zione e comunicazione iniziava 
dando il valore dello spread, ebbe 
modo di affermare che nella nostra 
vita non esisteva solo lo spread 
e che fino a qualche tempo fa era 
una parola, ai più, sconosciuta. 
Il termine è inglese e il significato 
più indicato in questo caso è “dif-
ferenziale”.
L’Italia come altri Paesi vende il 
suo debito per far fronte alle esi-
genze di gestione; sono obbliga-
zioni a medio-lungo termine che 
la Banca d’Italia mette all’asta per 
permettere agli azionisti interna-
zionali di comprare effettivamente 
“pezzi di stato” che verranno poi 
rimborsati con scadenza 3, 5, 10, 
15, 30 anni. Prevedono il paga-
mento di cedole (ovvero gli inte-
ressi) a tasso fisso con scadenza 
semestrale, pari al valore nominale 
dei titoli posseduti, che avverrà 
costantemente per tutta la vita del 
titolo. La percentuale più o meno 
alta dipende dal grado di credibi-
litá che ha quel Paese di pagare gli 
interessi e di rimborsare il Btp alla 
fine, meno è la credibilitá più alto 
è il tasso.
Lo spread è la differenza di que-
sta percentuale dei nostri Btp con 
quelli tedeschi. Se il nostro Btp 
ha un rendimento del 5% e quello 
tedesco del 2% lo spread è di 300 
punti.

C’è, però, anche uno spread socia-
le  che possiamo definire credibi-
lità sociale, che è il contrario dello 
spread finanziario.
Qualche sabato fa davanti al super-
mercato Oasi di Castelfidardo, 
come abbiamo già scritto su questo 
periodico,  i volontari della Cari-
tas consegnavano alle persone un 
sacchetto dicendo che quello che 
vi avrebbero messo sarebbe stato 
distribuito a chi ne aveva necessi-
tà. Se al posto dei volontari della 
Caritas ci fossero stati i responsabi-
li di qualche ramo istituzionale del 
nostro ordinamento civile le cose, 
forse, non sarebbero andate così. 
Perchè? Perchè lo spread sociale o 
se vogliamo il grado di credibilitá 
della Caritas é più alto di quello di 
qualsiasi altra Istituzione e se della 
Caritas mi fido al 100% e delle 
altre Istituzioni  al 30%, lo spread 
sociale è di 7000 punti.

lo spread sociale

Anno della fede
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Un prete e la sua comunità
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GiorNaTa pro oraNTiBUs
Il 21 novembre di ogni anno nella 
festa della Presentazione di Maria 
al Tempio, la Chiesa invita la co-
munità cristiana a riflettere, a pre-
gare, a ricordare il grande mondo 
delle donne che si sono consacra-
te a Dio e vivono in Clausura. 
In diocesi abbiamo il dono di avere 
due comunità di Claustrali sono 
per noi il segno vivo della presen-

tra coloro che sono impegnati nel-
la vita pastorale e le nostre care 
clarisse si faccia intreccio solida-
le, quasi a rappresentare, oggi, l’i-
cona di Mosè con le mani alzate  e 
Aronne e gli altri che sostengono 
quelle braccia stanche.
La mia benedizione per ognuna 
delle care monache chiedendo an-
che per me il dono della preghiera.

+ Edoardo Arcivescovo
ramo di mandorlo

(Solennità di Cristo Re dell’Universo, anno B)
Abbiamo iniziato a celebrare questa festa nel tempo in cui 
si cominciava a gridare “Viva il Duce” o “Heil Fuhrer” e le 
bandiere rosse non erano solo quelle della rivoluzione, ma 
anche del sangue e poi dei gulag…
Oggi, in un tempo in cui  i re hanno per lo più compiti di 
rappresentanza, potremmo invocarlo “My President, with 
you I can!” (Mio Presidente, con Te io posso!) oppure, tenu-
to conto di quanto l’economia e il consumismo invadono 
la nostra vita, potremmo proclamare “Tu sei l’azionista di 
maggioranza della mia vita!”, oppure più giovanilistica-
mente “Tu sei il mio sballo, solo Tu mi fai sognare!”  consa-
pevoli che, pur essendo stati chiusi (ma non dappertutto) 
i lager, non abbiamo vinto nella nostra persona e nella so-
cietà dipendenze e manipolazioni, sono solo diventate più 
subdole. “Dunque tu sei re?” domanda Pilato a Gesù. Per 
me, Gesù, proprio una bella domanda!

a cura di Carlo Carbonetti

Le vetrate
di Cristo Divin Lavoratore
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za di Dio e l’assicurazione della 
preghiera per tutta la comunità. 
In un mondo la cui cultura do-
minante è il fare e l’efficienza, le 
nostre suore di clausura ci ricor-
dano il primato di Dio, la neces-
sità della preghiera è il costruire 
la vita guardando il suo destino 
di gloria e la sua vocazione alla 
santità.
Il  mio augurio è che il rapporto 

Ricordando la mia infanzia, 
tempo in cui la crisi era strut-
turale e socialmente diffusa, 
posso dire che dalla crisi si esce 
con la “fatica”. In questa pro-
spettiva ritengo che la scuola 
cosí debba essere vissuta, ap-
punto come fatica: fatica dello 
starci, fatica dell’ascolto, fatica 
dell’apprendere, fatica della 
introspezione, fatica della pa-
zienza, fatica del dovere, fatica 
della speranza. Il tempo della 
scuola non è mai tempo perso 
o tempo inutile è piuttosto tem-
po doveroso. (Dal Messaggio 
dell’Arcivescovo al mondo del-
la scuola 2012-2013)

MaNiFesTaZioNe deGli sTUdeNTi iN aNcoNa
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L’ItaLIa sI rompe
di ottorino Gurgo

Il mondo della politica continua 
a perdersi nelle sue dispute sem-
pre più stucchevoli e, in paralle-
lo, i problemi crescono e la realtà 
si scontra con le manovre bizanti-
ne del “Palazzo” che vive chiuso 
in una sorta di acquario, estraneo 
a quel che accade intorno.
Non ci riferiamo, questa volta, 
ad una situazione economica che 
pure continua ad incidere pesan-
temente sulla vita delle famiglie 
allargando a dismisura l’area 
della povertà. Ci riferiamo a quel 
che, con cronometrica puntuali-
tà, sta accadendo in vaste zone 
del nostro paese a seguito dei pri-
mi temporali d’autunno aggiun-
gendo nuovi lutti e nuovi disastri 
a quelli recentemente provocati 
dal terremoto in Emilia.
Di fronte a eventi di questo tipo si 
è soliti trincerarsi dietro un’affer-
mazione apparentemente inattac-
cabile: “Contro gli eventi naturali 
come il terremoto o le alluvioni, 
l’uomo è indifeso. Non può fare 
nulla”. Non è così.
Un recente rapporto, firmato 
da Lega Ambiente e Protezione 
civile, parla di 6633 comuni ita-
liani in pericolo per la fragilità 
del suolo. Ciò significa che otto 
Comuni su dieci sono ad alto 
rischio. E, in un altro importan-
te documento, il Rapporto Istat 
2012 sulla situazione del paese, 
si rivela che “la dispersione inse-
diativa che si è progressivamente 
andata affermando come forma 
di urbanizzazione prevalente nel 
nostro paese rappresenta un mo-
dello poco sostenibile dal punto 
di vista ambientale ed economi-
co”. Ciò significa – tradotto in 

chiaro al di là degli orpelli bu-
rocratici – che in Itala si costru-
isce troppo e male, il che rende 
il territorio fragile, aumentando 
la sua vulnerabilità con il rischio 
di vittime e danni materiali che 
inesorabilmente e periodicamen-
te si verificano.
Non si può davvero far nulla per 
rimediare a tutto questo?
Non più tardi di sei mesi fa il 
ministro dell’Ambiente Corrado 
Clini, in una lettera al “Corrie-
re della sera”, rilevava che, pur 
essendo evidente la fragilità del 
territorio “poco e nulla si è fatto 
per prevenire e per farlo in una 
dimensione sistemica. Questo 
ragionamento – precisava il mini-
stro – non vale naturalmente solo 
per i terremoti, ma anche per le 
alluvioni e i fenomeni meteoro-
logici estremi. Rischio sismico e 
dissesto idrogeologico sono due 
facce della stessa medaglia”.  E 
ancora, a giudizio di Clini, quello 
che è stato fatto “è poco e fram-
mentario, sempre condizionato 
da programmi e visione di breve 
periodo che hanno privilegiato la 
logica dell’emergenza gestita con 
poteri “straordinari” a quella del-
la programmazione del territorio 
sostenuta dalla responsabilità del 
governo ordinario”.
Di qui l’impegno che allora il go-
verno assunse di realizzare opere 
veramente pubbliche per la messa 
in sicurezza del territorio. 
E’ strano. Tutti i governi che si 
susseguono alla guida del no-
stro paese tengono a qualificarsi 
come governi “del fare”. Ma poi, 
alla resa dei conti, gli annunci e 
gli impegni, il più delle volte, ri-
mangono parole.

“scegLIamo La LegaLItà, La saLute 
e La professIonaLItà”

CONFARTIGIANATO - CAmpAGNA CONTRO AbusIvIsmO e lAvORO NeRO

Il lavoro abusivo avvelena la 
società. Fermiamolo insieme! 
Scegliamo la legalità, la salute e 
la professionalità” è il messag-
gio affidato a 30.000 locandine 
e manifesti che verranno distri-
buiti ad imprese e cittadini del-
la provincia di Ancona. E’una 
delle azioni previste dalla cam-
pagna di sensibilizzazione pro-
mossa da Confartigianato e Cna  
contro il dilagare del fenomeno.
L’iniziativa è stata presentata 
dai vertici provinciali delle due 
associazioni di categoria.
Il fenomeno dell’abusivismo e 
del sommerso ha assunto di-
mensioni allarmanti e interessa 
quasi tutti i principali settori 
economici. Chi svolge un’atti-
vità abusiva, non ha requisiti 
minimi di professionalità, non 

esegue un lavoro a regola d’ar-
te e mette a rischio la sicurez-
za e la salute dei cittadini. Chi 
svolge un’attività abusiva, non 
paga le tasse, non versa contri-
buti INPS e INAIL, non rispet-
ta contratti di lavoro né leggi 
sull’ambiente, espone a rischi 
chi si avvale dei suoi servizi 
ed esercita una forma di con-
correnza sleale nei confronti 
di tante imprese che operano 
nella legalità, mettendone a ri-
schio la sopravvivenza. 
Confartigianato e Cna hanno 
già chiesto un incontro con il 
Prefetto, Guardia di Finanza 
e Agenzia delle Entrate per 
illustrare l’impegno che si 
sono date le due associazioni 
e fornire massima collabora-
zione. Istituiti anche due in-
dirizzi mail per informazioni 

e segnalazioni:   lottabusivi-
smo@confartigianato.an.it tel. 
071.22931 – lottabusivismo@
an.cna.it tel. 071.286081. 
Occorre anche sottolineare che 
accanto a persone che operano 
nella totale illegalità per sfug-
gire agli obblighi fiscali e tri-
butari in modo da aumentare i 
margini di profitto ce ne sono 
altre invece che in questo mo-
mento di crisi non riescono a 
sostenere una pressione fiscale 
sempre più elevata. Oltre alla 
pressione fiscale si entra nel 
tunnel dell’irregolarità anche a 
causa di altri fattori, ad esem-
pio per carenza di liquidità fi-
nanziaria dovuta alla sempre 
maggiore difficoltà di accesso 
al credito o alla complessità de-
gli adempimenti burocratici.                                                              

Paola Mengarelli
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orDIne eQuestre DeL santo sepoLcro
DI gerusaLemme a Loreto

La  Luogotenenza per l’Italia Centra-
le Appenninica dei Cavalieri del Santo 
Sepolcro, il 30 novembre ed il 1° e 2 
dicembre prossimi si recherà pellegrina 
a Loreto per effettuare una “tre giorni 
di ritiro spirituale”, anche quest’anno 
in preparazione al Tempo di Avvento, 
in prospettiva della solennità del Santo 
Natale. Il Gran Priore di Luogotenenza, 
S.E.R. Gr.Uff. Mons. Luciano Giovan-
netti, Vescovo emerito di  Fiesole, ha 
scelto come tema del ritiro una citazio-
ne del Beato Giovanni Paolo II quando, 

durante il Grande Giubileo del 2000, 
insieme ai vescovi convenuti a Roma 
da tutte le parti del mondo, affidava alla 
Vergine Santissima l’umanità del Terzo 
Millennio:” Maria, stella della nuova 
Evangelizzazione”.
Il ritiro si concluderà il 2 dicembre 
2012, alle ore 11.00 nella Basilica di 
Loreto con la Solenne Messa Pontifica-
le in occasione della  Festa della Beata 
Vergine Maria Regina della Palestina, 
alla quale parteciperanno autorità Re-
gionali, Provinciali, Ecclesiastiche e 
Locali.

Dopo “Au seu te pego” di Telò, 
dopo il “Tchê tcherere tchê tchê” di 
Gustavo Lima e il Pulcino Pio ecco 
sbarcare anche in Italia il Gangnam 
Style. Questa volta il tormentone 
viene dall’oriente e precisamente 
dalla Corea del Sud ed è cantato da 
un omino paffutello in giacca ver-
de che balla imitando il cavallo al 
galoppo con i polsi incrociati a X a 
reggere briglie immaginarie. 
Si tratta di PSY, Park Jae-Sang, clas-
se ’77 nato appunto nel Gangnam 
District a Seul, capitale della Corea 
del Sud. Dopo le scuole superiori a 
Sehwa, PSY si trasferisce negli USA 
per l’università e frequenta contem-
poraneamente la Boston University 

e il Berklee College of Music. Sicuro 
non gli manca la voglia di emergere. 
La canzone si rifà al Gangnam, che 
è uno dei quartieri più chic di Seoul, 
l’equivalente sudcoreano di Beverly 
Hills, e proprio avere reso celebre 
il quartiere Gangnam e accresciu-
to l’interesse mondiale nella Corea 
del Sud il Ministero della Cultura 
Sudcoreano ha premiato PSY con la 
medaglia dell’ordine di Okgwan.
La canzone viene pubblicata il 15 
Luglio 2012, raggiunge subito la 
prima posizione in molti paesi, ma 
in Italia non aveva sfondato fino a 
che su “Tale e Quale Show” Gabrie-
le Cirilli non interpreta con grande 
successo il cantante, PSY. L’inter-
pretazione lascia tutti senza parole! 

I social network sono stati prota-
gonisti di commenti e complimenti 
per la sua esibizione, il suo video ha 
avuto più di 1.600.000 visualizza-
zioni e più di 5.300 “mi piace”.  Ul-
tima curiosità su questa canzone, 
riguarda il flash mob che ha avuto 
luogo a Roma, in Piazza del Popolo 
il 10 Novembre, migliaia di persone 
si sono cimentate nella coreografia 
del dj coreano, tutti possedevano 
un’apposita app per smartphone in 
modo che la canzone venisse ripro-
dotta contemporaneamente da tutti 
i partecipanti, oltre ad essere spara-
ta a volume altissimo dalle casse. E 
allora non ci rimane che dire: Op-
pan gang-namseutayil.

Eleonora Cesaroni

gangnam styLe



Maria e Giuseppe, morto Ero-
de, tornano a Nazareth. Sono 
anni di silenzio, di preghiera, di 
attesa: Gesù è come un taberna-
colo silenzioso… e Maria conti-
nua a credere ciecamente.
Ma un giorno, quando Gesù 
compiva dodici anni, duran-
te l’annuale pellegrinaggio al 
Tempio, ci fu una drammatica 
sorpresa. Nel viaggio di ritorno 
Gesù abbandonò la carovana 
dei pellegrini (che si muoveva a 
gruppi separati:  gli uomini da 
una parte e le donne dall’altra) e 
restò nel Tempio di Gerusalem-
me. Maria e Giuseppe, quando 
la sera si ricomposero le due 
carovane, si accorsero che Gesù 
non c’era: per loro fu un colpo al 
cuore. 
Certamente si chiesero: perché 
ha fatto questo? Perché ci ha 
dato questo dolore? Che cosa si 
nasconde dietro questo gesto?
Dopo tre giorni di drammatica 
attesa, Maria e Giuseppe ritrova-
no Gesù nel Tempio. Il dolore nel 
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MARIA MODELLO DI FEDE
del Cardinale Angelo Comastri*
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cuore di Maria era così  grande 
che esclamò: “Figlio, perché ci hai 
fatto questo? Tuo padre ed io ango-
sciati ti cercavamo”. La risposta di 
Gesù fu un fulmine: “Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io 
devo occuparmi delle cose del 
Padre mio?”. 
Maria e Giuseppe capiscono che 
quel figlio è un mistero più gran-
de di loro: capiscono che riser-
verà loro tante altre sorprese e, 
soprattutto, si rendono conto che 
nessuno potrà mai dire di aver 
catturato Dio: Dio è sempre al di 
là di noi, Dio va sempre  cerca-
to e, pertanto, la fede è un sì che 
va rinnovato ogni giorno in ogni 
nuova situazione della vita.
E tornarono a Nazareth! Con 
umiltà e docilità e apertura sere-
na ai disegni di Dio.
Sui trenta anni viene il giorno 
in cui Gesù saluta la Madre e le 
dice: “Mamma, inizia la mia mis-
sione. Vado dove il Padre mi invia: 
aspettati tante novità e, soprattutto, 
ricordati della spada di cui ti ha par-
lato Simeone”.

Chi può immaginare il momento 
del saluto! Maria si abbandona tra 
le braccia di Dio e attende che gli 
eventi le svelino i disegni di Dio.
Ancora una volta Maria vive di 
fede.
A Maria giunge l’eco dei primi 
passi di Gesù: “Compie miracoli 
straordinari! Nessuno ha mai par-
lato come lui! Ha detto che i poveri 
sono beati e ad essi appartiene il Re-
gno dei Cieli! Ha avuto il coraggio 
di rimproverare i farisei (che sono 
potentissimi!) e li ha chiamati ‘raz-
za di vipere, sepolcri imbiancati che 
nascondono tanto marciume!’. Se 
continua ad avere questo coraggio 
finirà male!”.
Maria capisce e, con la discrezio-
ne della madre, ma, soprattutto 
con la discrezione della donna 
di fede, cammina accanto a Gesù 
e, quando giunge l’ora della 
Passione, Maria è lì, è accanto a 
Gesù!
Sicuramente fu presente, in se-
conda fila, all’ultima cena nella 
quale furono protagonisti gli 

apostoli e Maria intuì un clima 
di tradimento e un cerchio di 
odio che si stringeva attorno al 
suo Figlio.
Certamente si chiese: perché? 
Perché tanto odio attorno a Colui 
che semina l’amore e consegna 
ai discepoli il comandamento 
dell’amore e, addirittura, l’ordi-
ne di amare anche i nemici? Per-
ché tanto odio?
Maria aveva ascoltato tante volte 
le parole di Gesù e aveva sentito 
con i propri orecchi che Gesù un 
giorno aveva detto: “Sono venuto 
a dare la mia vita in riscatto della 
moltitudine degli uomini”. 
E, durante l’Ultima Cena, alcune 
parole di Gesù le trafissero l’a-
nima; Gesù, infatti, tenendo in 
mano il pane, disse: “Questo è il 
mio corpo che è dato per voi”. 
E, tenendo in mano il calice, ag-
giunse: “Questo è il calice del 
mio sangue, versato per voi e 
per tutti in remissione dei pec-
cati”.
Maria capisce che la Passione e 
la Morte di Gesù sono un atto 
di amore: sono la risposta di Dio 
alla cattiveria umana, sono la 
riscossa di Dio, che aggredisce 
l’odio con la forza dell’Amore e 
del Perdono: perché l’Amore è 
la forza di Dio ed è la forza vin-
cente!
Maria ci crede e resta accanto 
alla Croce del Figlio: resta con 
la fede; la fede che le dà la cer-
tezza che Gesù Crocifisso non è 
uno sconfitto, ma è il vincitore 
del male ed è la mano tesa verso 
l’uomo per tirarlo fuori dal male 
e dalla cattiveria.

Per questo motivo Gesù, guar-
dando la Madre dall’alto della 
Croce, può dirle: “Donna (cioè: tu 
che sei il vertice e la sintesi dell’amo-
re di cui è capace solamente la donna 
e la madre), ecco tuo figlio”.
E con il movimento del volto 
Gesù indicò Giovanni che, in 
quel momento, rappresentava 
tutti noi e tutta l’umanità.
Che cosa voleva dire Gesù 
con questo gesto? Voleva dire: 
“Mamma, non pensare a me, perché 
io sto vivendo il vertice della mia 
missione: io sto collocando dentro la 
storia cattiva degli uomini un infi-
nito atto di amore, che è la salvezza 
di chiunque si apre a questo Amore 
con umile pentimento.
Tu, Madre, racconta a tutti che Dio 
è Amore: raccontalo con il linguag-
gio e la delicatezza della madre, che 
sa trovare le migliori parole per par-
lare ai figli. Madre, questa è la tua 
missione: raccontare Dio, racconta-
re l’Amore di Dio a tutti”.
Da quel momento inizia una 
nuova maternità di Maria. Ed 
oggi in Cielo questa maternità 
continua: per questo noi siamo 
felici di essere devoti di Maria, 
perché comportandoci così, noi 
siamo sicuri di muoverci nel-
la perfetta obbedienza a Gesù: 
nell’obbedienza al dono che Egli 
ci ha fatto mentre era sulla Croce 
per noi.
E di questo non ce ne pentiremo 
mai.

*Vicario Generale di Sua Santità 
per la Città del Vaticano

Arciprete della Papale Basilica di 
San Pietro

 Parte terza

CRESCITA O DELLA vITA EDuCATA
EDUCArE ALLA vItA bUONA DEL vANGELO

Q uella dell ’educare  –
affermano fin dall ’ inizio 
gli Orientamenti pastorali- è 
“arte delicata e sublime” 
(Presentaz.), e va considerata 
quale “sviluppo della persona 
nella sua totalità” (n. 15), cioè 
formazione integrale, che 
coinvolge tutta la persona, e 
formazione permanente, che 
si svolge lungo tutta la vita, e 
quindi riguarda giovani e 
adulti (Introduz. e nn. 31 e 55). 
Per affrontare l’educazione 
in tale ottica (su cui ha tra gli 
altri insistito Jacques Maritain), 
occorre tenerne presente 
il triplice significato che 
etimologicamente possiamo 
derivare dalle parole “educare” 
e “pedagogia”. Un primo 
significato è quello che viene dal 

verbo latino “educare” che vuol 
dire “allevare”, e che possiamo 
tradurre con “alimentare” in 
senso lato, cioè come capacità 
di far crescere la persona nella 
consapevolezza della sua 
dignità. Un secondo significato 
è quello che viene dall’altro 
verbo latino “educere” che vuol 
dire “trarre fuori”, portare alla 
luce”, e che possiamo tradurre 
con “attuare”, nel senso di 
“esplicitare”, cioè di realizzare 
le potenzialità della persona, in 
modo da far vivere la persona 
nella coerenza con la sua 
dignità. Un terzo significato 
è quello che possiamo trarre 
dal termine di origine greca, 
cioè pedagogia , che vuol 
dire “guida del bambino” 
e che possiamo tradurre  
con  “accompagnamento”, 

a t t r i b u e n d o  u n  v a l o r e 
metaforico al senso letterale 
che aveva originariamente 
(il pedagogo era colui che 
accompagnava il ragazzo 
dal maestro). In tal modo, 
l ’educazione s ’ ident i f ica 
con la crescita, ma è crescita 
integrale perché è materiale 
e spirituale, fisica e morale, 
ind iv idua le  e  r e laz iona le , 
comportamentale e valoriale. Così 
si può ben dire che persona 
si nasce e persona si diventa, 
e l’imperativo è non quello 
spontaneistico (sii ciò che sei) 
né quello autoritario (diventa 
ciò  che ti impongono), ma quello 
personalista: diventa ciò che 
sei; il che richiede senso della 
vocazione non meno che senso 
della responsabilità. 

Giancarlo Galeazzi

RIFLESSIOnI SuL COnCILIO
N e l  c o r s o  d e l  2 0 1 2 , 
in  previs ione del l ’ inizio 
dell’Anno della fede, farà bene 
a tutti soffermarsi su una nota 
storica poco conosciuta.
Nell’imminenza del Concilio, 
il card. Giuseppe Siri invitò 
il card. Joseph Frings  arciv. 
di  Colonia,  a tenere una 
lezione a Genova sul tema: 
“II Concilio Vaticano Il di 
fronte al pensiero moderno” 
(20.XI.I961). Sopraffatto dagli 
impegni, l’anziano cardinale 
chiese l’aiuto al prof. Joseph 
Ratzinger, teologo di sua 
fiducia il quale preparò un 
testo che poteva apparire 
r i v o l u z i o n a r i o  n o ,  m a 
certo un po’ audace. Papa 
Giovanni lo lesse e in una 
successiva udienza abbracciò 
il cardinale Frings e gli disse: 

«Proprio queste erano le 
mie intenzioni nell’indire il 
Concilio».
Diamo una sintesi  del la 
lezione davvero magistrale 
che prese le mosse dalle 
t r a s f o r m a z i o n i  r a d i c a l i 
intervenute dal tempo del 
Concilio Vaticano I (1869-
1870), caratterizzate da fattori 
che  occorre  individuare 
per poterne dissertare con 
competenza:
I.  Il  primo è l’esperienza 
dell’unità del genere umano. 
L ’ a v v i c i n a m e n t o  d e l l e 
distanze e lo standard di 
vita, diffuso in tutto il mondo 
h a n n o  d a t o  a l l ’ u m a n i t à 
u n a  f i s i o n o m i a  n u o v a , 
cioè quella del progresso 
tecnico di stampo europeo-
americano. Ciò facilita la 
missione universale (perciò 
cattolica) della Chiesa, ma le 
impone il dovere - per essere 
capita dall’odierna civiltà 
tecnica - di usarne lo stesso 
linguaggio, svuotandolo del 
suo sfondo materialistico, 
per diffondere il messaggio 
c r i s t i a n o .  L ’ e s p e r i e n z a 
negativa delle due guerre 
mondiali ha introdotto nei 
popoli  non crist iani  una 
s f iducia  verso  la  c ivi l tà 
cristiana e occidentale.

(continua a pagina 4) 
+ L. F. Capovilla

Il Card. Angelo Comastri ad un recente Convegno in Ancona

UNA SANCtA CAtHOLICA Et APOStOLICA ECCLESIA  
A 50 ANNI DAL CONCILIO vAtICANO II
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CICLO DI VETRATE ARTISTICHE NELLA CHIESA CRISTO DIVINO LAVORATORE
di Nadia Falaschini

ARTE RELIGIOSA CONTEMPORANEA

Per il 50° anniversario della 
parrocchia anconitana di don 
Giancarlo Sbarbati la chiesa 
Cristo Divino Lavoratore si è 
arricchita del nuovo ciclo di ve-
trate artistiche realizzate da sr. 
M. Agar Loche, che opera apo-
stolicamente nel settore dell’ar-
te per la liturgia a servizio della 
Chiesa in Italia e all’estero pro-
gettando e realizzando oggetti 
in esemplari unici e di serie di 
varia foggia e tipologia e con 
diversi materiali e tecniche ese-
cutive: arredi scolpiti in legno 
di olivo o realizzati in mosaico, 
ornamenti in alabastro o bron-
zo, vesti e oggetti liturgici in 
cristallo molato e argento, opere 
in terracotta, sculture in marmo 
e le numerose vetrate artistiche, 
dalle più piccole (1,5 mq) alle 
più grandi (80 mq) e articolate, 
come quelle ora nella chiesa di 
Gesù Cristo Lavoratore, studia-
te per essere uno strumento di 
catechesi e pastorale. Per tale 
motivo all’interno della chie-
sa le singole vetrate non sono 
state collocate secondo l’ordi-
ne temporale degli eventi della 

narrazione, ma sono state ade-
guatamente disposte in relazio-
ne allo spazio liturgico al fine 
di essere “lette” con i testi delle 
Sacre Scritture e i libri liturgici 
e accompagnare il fedele nel 
cammino di crescita nella fede e 
nell’esperienza liturgica.
L’opera complessiva si compo-
ne di 13 “quadri” tecnicamen-
te realizzati con vetri soffiati a 
bocca, colorati in pasta e smalti 
a gran fuoco, chiaroscurati con 
grisaglie a grasso e legati con 
trafila di piombo tirata a mano. 
La prima vetrata con Il Pastore 
buono (Gv 10, 1-18; Lc 15, 4-7; 
Ez 34, 4-16; Is 49, 9-10) è posta 
all’ingresso della chiesa, sulla 
porta d’accesso all’edificio sacro, 
mentre in fondo alla grande 
navata centrale, nell’area absi-
dale, rispettivamente a sinistra 
e a destra dell’altare  si trova-
no la vetrata n. 2 con Il Banchet-
to nuziale o Ultima Cena (Lc 22, 
14-30) e la vetrata n. 3 con L’A-
more che serve o Lavanda dei piedi 
operata da Gesù ai discepoli 
durante la Cena (Gv 13, 1-20). 
Il percorso prosegue poi nei 
due spazi che si aprono ai lati 

della navata centrale, parte 
integrante della zona riservata 
ai fedeli, dove sono disposti 
due gruppi di vetrate com-
posti di quattro “quadri” cia-
scuno: a sinistra si trovano le 
scene 4-7 riguardanti “Maria 
figura della Chiesa, sposa e 
madre” con gli eventi inerenti 
l’Annunciazione (Lc 1, 26-38), 

La nascita di Gesù (Lc 2, 1-20), 
Le nozze di Cana (Gv 2, 1-11) e 
la Pentecoste; a destra sono le 
raffigurazioni 8-11 circa “L’ora 
della salvezza” con il Tradi-
mento e pentimento di Pietro (Gv 
18, 12-27), la Crocifissione (Mt 
27, 32-55; Mc 15, 33-41; Lc 23, 
33-46; Gv 19, 1-37), Il mattino 
dell’ottavo giorno (la vetrata che 
consente la contemplazione 
del testo di Gv 20, 1-18 con la 
presentazione del mistero cen-
trale della fede: Gesù, il croci-
fisso è risorto!) e l’Ascensione e 
il mandato (Mt 28, 16-20; Mc 16, 
19-30; Lc 24, 47).
Infine, di nuovo in prossimità 
della “porta (Gesù) delle peco-
re (gregge di Dio=Chiesa)”, 
nella controfacciata della chie-
sa si trovano le doppie-vetrate 
12 e 13, l’una con Il samaritano 
buono (Lc 10, 29-37) e il ritratto 
commemorativo del S. Padre 
Benedetto XVI al Congresso 
Eucaristico di Ancona (11 set-
tembre 2011), l’altra con Gesù 
divin lavoratore (nella sua pre-
dicazione Gesù insegna ad 
apprezzare il lavoro) e lo Stem-
ma di Mons. Edoardo Menichelli 

Pastore di Ancona con l’imma-
gine della Cattedrale di San 
Ciriaco alta sul colle.
Una proposta, quella di visi-
tare la chiesa di Ancona (piaz-
zale Camerino), per leggere, 
comprendere, fruire nella 
loro complessità la bellezza di 
tali opere espressione di fede 
dell’autrice e strumento di cre-
scita per il fedele. 

RIFLESSIONI SUL CONCILIO
Ora, mentre questo porta ad un 
più grande rispetto per l’eredità 
spirituale di ciascun popolo, offre 
alla Chiesa ulteriori possibilità per 
il suo universalismo: non apparte-
nendo ad alcun popolo, essa può 
adempiere più efficacemente la sua 
missione di pace, che fonde tutti i 
popoli in una superiore unità, e 
può tuttavia rimanere aperta alle 
esigenze dei singoli popoli. Di qui 
nascono interessanti applicazioni 
sia nel campo della liturgia, che 
deve essere compresa da tutti i po-
poli, sia quanto all’autorità episco-
pale, che universalizza i dati parti-
colaristici alla
luce dell’universalità, che fa capo a 
Roma.
2. Un altro elemento della civiltà 
odierna è l’esperienza tecnica, che 
ha modificato profondamente i 
rapporti dell’uomo con la natura, 
opera di Dio, ed ha dato al mondo 
un carattere profano, sfociato in un 
nuovo paganesimo. Compito del-
la Chiesa sarà dunque “di esporre 
nuovamente il suo fondamentale 
diritto all’uomo, e di farlo com-
prendere in forma nuova”.  L’os-
servazione seguente precisa in che 
modo.
3. Altra caratteristica è la fede nella 
scienza. Si cerca di spiegare scien-
tificamente tutto, anche le relazioni 
umane più intime (Rapporto Kin-
sey), e il comportamento di fronte 
alla colpa (psicanalisi). Ora, nono-
stante ciò, l’uomo rimane sempre 
il grande abisso, che nessuna spie-
gazione scientifica può sondare, col 
suo dolore, l’amore, con l’aspirazio-
ne all’infinito e a Dio. L’uomo, no-
nostante tutto, oggi si sente solo, ed 
ha bisogno di chi gli insegni di nuo-
vo a capire “il linguaggio delle sue 
solitudini”. In questo formidabile 
compito, la Chiesa deve guidare 
l’uomo a questa riscoperta, magari 
svecchiando alcune sue forme, di-
ventando più sobria nella sostanza 
e nella forma.
4. L’ultimo carattere del mondo 
odierno è dato dalle ideologie, cioè 
quei sistemi di pensiero (special-
mente liberalismo e marxismo), che 
nelle masse hanno preso il posto 
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LIbERTà’ DEL gESTO E DEL pENSIERO
Mandello del Lario, un 
paese che sa di poesia. Disteso 
dolcemente tra collina e lago, 
un ramo ameno del lago di 
Como, contempla alle spalle un 
panorama innevato della Gri-
gna che si innalza incantevole a 
più di duemila metri. Ai piedi, 
in riva all’acqua, si dondolano 
alcune barche, pigramente. Ma 
l’apparenza inganna.
È un paese raro, un poema, 
anzi, alla laboriosità, alla crea-
tività. E alla memoria. Dall’800 
in poi, con i suoi ruscelli che 
scendono rapidi dalla monta-
gna e i telai ad acqua, si immer-
geva completamente nell’indu-
stria della seta. Poi a seguito 
di una geniale idea di Guzzi, 
diventava nel 1921 la capitale 
della celeberrima moto. Anco-
ra oggi in migliaia si ritrovano 
qui, tranquillo paese di lago, 
come uno sciame immenso 

di appassionati di moto dal 
mondo intero. È il loro meeting 
annuale, fieri per una tradizio-
ne e un uomo di grande passio-
ne. Sotto i vostri occhi, questo 
paese si apre anche come un 
libro. Interessanti didascalie 
ad ogni monumento, strada o 
sentiero si raccontano il percor-
so della resistenza, le abitudi-
ni antiche, le radici lontane. La 
memoria qui diventa lezione 
di vita. 
Ultimamente, in una bella 
sinergia con i comuni vicinanti, 
ha saputo raccogliere ancora 
tutte le sue forze per fare un 
jump. Un balzo in avanti. Per 
lanciarsi nell’avvenire, con la 
complicità dei suoi giovani. 
Lario Parkour-Tracce è il nome 
di quest’ultimo evento. Lo spie-
ga il manifesto che presenta un 
mese di incontri, conferenze, 
teatro o laboratori di pensie-
ro su cittadinanza, economia, 
crisi attuale. O testimonianze 
su luoghi lontani, come Saraje-
vo. Personaggi illustri gli inter-
venuti tra cui Giovanni Moro e 
provenienti anche dall’estero. 
Il senso di tutto questo – come 
dice la rubrica – “per scaval-
care, sconfinare, passare attra-
verso culture, linguaggi e pae-
saggi. Tra ostacoli materiali e 
mentali, riacquistare la libertà 
del gesto e del pensiero. Guar-
dare le barriere come punti 
di appoggio, superarle e non 
cedere alla tentazione di arren-
dersi. Non attendere il nuovo 
domani, ma immaginarlo e 
agirlo oggi”.
L’apertura dell’iniziativa vede-
va l’arrivo in piazza di decine 
di giovani della zona con degli 
istruttori inglesi per un wor-
kshop di parkour: disciplina 
che fa raggiungere la padronan-
za del corpo e della mente nel 
superare gli ostacoli, tracciando 

un percorso nella maniera più 
fluida possibile. La competizio-
ne è con se stessi, non con altri 
e fa superare il proprio limite 
e allo stesso tempo, in modo 
creativo, fluido, atletico ed este-
ticamente curioso le barriere 
naturali o artificiali che si tro-
vano nel proprio percorso. Si 
utilizzano in sequenza corse, 
salti, volteggi, cadute e arram-
picate. Non è solo un esercizio 
fisico, ma una filosofia di vita. 
Anzi, una splendida parabola 
della nostra vita. Le difficoltà 
stimolano. Danno nuova ener-
gia. Vanno superate.
L’ultima domenica di ottobre 
concludeva la serie l’interven-
to di Renato Zilio, missionario 
scalabriniano a Londra, pre-
sentando la problematica del 
suo ultimo libro “Dio attende 
alla frontiera,” edito dalla Emi. 
Per un’Italia ormai con il fiato 
corto si rivela urgente uscire 
dalle abitudini, dalle chiusure 
e dalle paure. La sua testimo-
nianza missionaria vissuta tra 
comunità emigrate a Parigi, a 
Ginevra, a Londra e in Maroc-
co faceva emergere, allo stes-
so tempo, passione e analisi 
delle situazioni che viviamo 
in patria. Diventava un invi-
to forte ad aprire la mente e il 
cuore al futuro, per risvegliar-
si a un mondo che è cambia-
to. Dio attende alla frontiera 
delle nostre energie, del nostro 
mondo e della nostra stessa 
fede. Con stile narrativo, rifles-
sivo, poetico aiutava a capire 
le difficoltà attuali, le barriere, 
il campanilismo o il nostro pic-
colo mondo antico. Le difficol-
tà insegnano a trovare energia 
nuova. A preparare il mondo 
di domani da costruire insieme 
a più mani con coraggio e fidu-
cia. Là Dio ci attende.  
 Katia Bortolazzo

della fede e della religione, perché 
offrono una spiegazione del mondo 
senza esigere un’adesione a realtà 
trascendenti. Con tutti i loro erro-
ri, il trionfo delle ideologie spiega 
l’aspirazione dell’uomo di oggi 
verso qualcosa di valido. Compito 
della Chiesa sarà di scoprire sotto 
le ideologie i valori eterni (e veri-
tà impazzite), e metterli al giusto 
posto, perché l’uomo ritrovi la sua 
fiducia in lei. Poiché il marxismo 
è una ideologia della speranza, di 
una giustizia terrena più profonda, 
spetta alla Chiesa di presentare in 
nuova luce la salvezza che in Cristo 
è offerta all’umanità, non solo per 
la vita eterna, ma anche in ordine a 
quella di quaggiù. Il liberalismo ha 
poi un rispetto geloso della libertà, 
e ciò ha reso molto sensibile l’uomo 
di oggi: bisogna quindi ridargli la 
fiducia che, aderendo alla Chiesa, 
egli non perde la sua autonomia, 
e che la sua ricerca della verità ne 
viene guidata e potenziata. (Nuovo 
Cittadino, Genova, 2l.IX.1961).
 Testo completo in Edizioni Columbia-

num, Genova   + L. F. Capovilla

Giovanni XXIII nella Santa Casa di Loreto con, un giovane, 
mons. Capovilla
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LO SPIRITO SANTO: COSA O PERSONA? 
di don Paolo Sconocchini

i testimoni di geova

Nel n° 20 di “Presenza” del 
14/10/2012, ho spiegato che una 
delle prime cose che un Testimo-
ne di Geova (=TdG) apprende è 
che non esistono misteri. Tutto 
dev’essere “ragionevole”, cioè a 
misura della mente umana. An-
che Dio! La prima vittima della 
“ragionevolezza” geovista è la 
Trinità che, pur essendo un mi-
stero, è sostenibile solo con un 
Dio puramente spirituale. Ma se 
Dio ha un corpo, come credono 
i TdG, il concetto cristiano di 
“Trinità” diventa insostenibile. 
La negazione del dogma trinita-
rio comporta la negazione della 
divinità di Cristo (v. “Presenza” 
n°21 del28/10/2012) e la nega-
zione dello Spirito Santo al qua-
le è sottratto il suo “status” di 
persona. Secondo il geovismo, 
lo Spirito Santo (che il geovismo 
scrive sempre con la lettera mi-
nuscola) non è una persona ma 
una cosa e cioè “la forza attiva 
di Dio”, un’impersonale forza 
energetica, proveniente da Dio: 
“una forza controllata che Geova 
Dio usa per compiere una varietà 
di propositi. In un certo senso, esso 
può essere paragonato all’elettrici-
tà, una forza che può essere adat-
tata a eseguire una grande varietà 
di operazioni”(Dovreste credere 
nella Trinità?, 1989, p. 20). Quin-
di, lo Spirito sarebbe una “forza” 
o una “energia” in grado di ope-
rare nell’uomo e nella creazione, 
non per iniziativa personale, ma 
sotto il comando di Dio Padre. 
Così, quando lo Spirito parla at-
traverso le persone, lo fa “come 
le onde radio, che trasmettono mes-
saggi da una persona ad un’altra 
distante”(ivi, p 22).  Per sostenere 
questa dottrina, il geovismo usa 
il solito metodo: sceglie alcuni 
testi dell’Antico Testamento con 
i quali annulla i testi “scomo-
di” del Nuovo Testamento che, 
spesso, vengono anche manipo-
lati.

NELL’ANTICO TESTAMENTO 
SPIRITO (in ebraico RUAH) 
può significare: vento (Es 14,21); 
respiro (Is 42,5); ira (Giudici 8,3); 
progetto (1 Cron 28,12); un essere 
spirituale senza il corpo (2 Cron 
18,20);  forza divina comunicata 
ad un uomo (Giudici 3,10; Salmo 
51,13); la presenza di Dio (Salmo 
139,7). Il geovismo è “fermo” a 
questi significati.

NEL NUOVO TESTAMENTO
SPIRITO (in greco PNEUMA) 
Nel N.T. la parola “pnèuma” 
che letteralmente significa “sof-
fio, respiro” è utilizzata circa 
300 volte con vari significati: gli 
spiriti maligni che abitano negli 
indemoniati (Mc 5,2), l’anima o 
la coscienza in generale (Lc 8,55; 
23,46; At 7,59; Rom 1,9; 2,29; 
12,11; 1Cor 5,3-5; 7,34; 14,14-16; 
16,18; 2Cor 2,13; Ef 4,23; Col 2,5;  
2 Tim 4,22; Giac 2,26; 1Pt 3,19; 
1Gv 4,2-3), una forza interio-
re che muove e anima (Lc 1,17; 
Gv4,23-24; 1Cor4,21; 6,17; 2Cor 
6,6; Ef2,2; Gic3,14,16; 1Gv4,6; 
Apoc19,10). La maggior parte 
delle volte, il termine “Pneu-
ma” è utilizzato per indicare 
lo Spirito Santo. Per la teologia 
cristiana, lo Spirito Santo è una 
“persona”. Il geovismo gioca 
su un equivoco legato al ter-

mine “persona”, così come è 
inteso nel linguaggio comune 
(antropologico) e come è inteso 
nel linguaggio teologico. Nel 
linguaggio antropologico, per 
“persona” si intende un essere 
in forma umana. Nel linguaggio 
teologico si intende un sogget-
to puramente spirituale, dotato 
di individualità, intelligenza e 
volontà. La dottrina cristiana at-
tribuisce “personalità” allo Spi-
rito Santo, non in senso antro-
pologico ma in senso teologico. 
I vertici della “Società Torre di 
Guardia” conoscono bene il si-
gnificato teologico di “persona”, 
ciononostante ne fanno un uti-
lizzo strumentale e propagan-
distico ai fini del proselitismo: 
“La Bibbia dice che quando Gesù 
fu battezzato, spirito santo scese su 
di lui apparendo come una colom-
ba, non come una forma umana” 
(ivi, p.21). Quando è riferito allo 
Spirito Santo,“Pnèuma” ha due 
significati: la “Persona” Spirito 
Santo oppure i doni o le mani-
festazioni della persona Spirito 
Santo. Le due realtà ( la persona 
e i doni o manifestazioni) sono 
dipendenti tra loro come causa 
ed effetto. Questa distinzione la 
troviamo per esempio in Atti 1,8 
che, tradotto alla lettera, suona 
così: “ Riceverete forza del San-
to Spirito veniente su voi”. La 
traduzione geovista(“riceverete 
potenza quando lo spirito santo 
sarà arrivato su di voi”) non è 
accettabile, perché altera il sen-
so della frase.  In questa frase, lo 
Spirito Santo non è la “forza” o, 
come direbbero i TdG, la “forza 
attiva”, ma è il soggetto della 
“forza”, cioè colui che dà la for-
za o da cui viene la forza. La ver-
sione CEI traduce: “avrete forza 
dallo Spirito Santo”. Lo Spirito 
Santo è la persona; la “forza” è 
il suo dono. 
1Cor 12,4ss “Vi sono diversità di 
carismi, ma uno solo è lo Spiri-
to; vi sono diversità di ministeri, 
ma uno solo è il Signore; vi sono 
diversità di operazioni,  ma uno 
solo è Dio, che opera tutto in tut-
ti”. In questo testo, vengono no-
minate le tre Persone divine(lo 
“Spirito” Santo; il “Signore” cioè 
Cristo e “Dio” Padre), ciascuna 
con le proprie attribuzioni. Allo 
Spirito Santo sono attribuiti i 
“carismi” o “doni”, perché Egli 
stesso è il “dono” inviato da 
Cristo e dal Padre (cfr. Gv 14,26; 
16,7); al Signore Gesù  sono at-
tribuiti i “ministeri” o “servizi”, 
perché Gesù è stato mandato per 
servire (cfr. Mc 10,45); a Dio Pa-
dre sono attribuite le “attività” 
o operazioni”, perché il Padre è 
fonte di ogni essere e di ogni atti-

vità. Nei versetti seguenti (7-11), 
vengono enumerati i “carismi” 
cioè i doni dello Spirito Santo, 
fra i quali il potere dei miracoli 
(in greco: energhèmata dynàme-
on = opere compiute con poten-
za, con forza).I miracoli sono 
opera della forza dello Spirito 
Santo. La forza che scaturisce 
dallo Spirito non  si identifica 
con lo Spirito. Lo Spirito Santo 
è il donatore, la “forza” è il suo 
dono, così come il Signore Gesù  
è il donatore e i “ministeri” sono 
il suo dono e come il Padre è il 
donatore e le “operazioni” sono 
il suo dono. Nessuna delle tre 
Persone si identifica con i propri 
doni.

IL PARACLITO. Tra i titoli che  
Gesù attribuisce allo Spirito San-
to c’è quello di Paràkletos, parola 
greca che può significare Con-
solatore, Avvocato, Consigliere… 
Cerchiamo di scoprire il senso 
della parola Paràkletos, leggen-
do i contesti biblici. Gesù, prima 
di lasciare i suoi discepoli, dice 
loro: “Io pregherò il Padre ed 
Egli vi manderà un altro Paràkle-
tos perché rimanga con voi per 
sempre, lo Spirito di verità che 
il mondo non può ricevere”(Gv 
14,16-17). Perché lo definisce 
“un altro” Paràkletos? Lo com-
prendiamo leggendo 1Gv 2,1-
2:”Se qualcuno ha peccato, ab-
biamo un Paràkletos presso il 
Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è 
vittima di espiazione per i nostri 
peccati…”. Dunque: Gesù è no-
stro Paràkletos  e lo Spirito San-
to è, al pari di Gesù, “un altro” 
paràkletos. Trovo difficile, anzi 
impossibile farlo coincidere con 
una “energia”. 

COMPIE AZIONI 
PERSONALI 
Lo Spirito Santo è presentato 
sempre come un soggetto che 
compie azioni personali: inse-
gna, ricorda, guida, rende te-
stimonianza, parla, annuncia 
(Gv 15, 26-27; 16,13; Atti 13,2; 
15,28). Sono attività di una per-
sona e non di un’energia. Sono 
modi di dire simbolici, come 
dicono i TdG? Leggiamo Gv 
16,13-14:”Quando però verrà lo 
Spirito di verità, egli vi guiderà 
alla verità tutta intera, perché 
non parlerà da sé, ma dirà tutto 
ciò che ha udito e vi annunzierà 
le cose future. Egli mi glorifiche-
rà, perché prenderà del mio e ve 
l’annunzierà”. La funzione del 
Paracleto di guidare alla verità 
tutta intera, dipende dal fatto 
che egli parla di ciò che ha udi-
to da Gesù; riceve da Gesù ciò 

che annunzierà ai discepoli. Se 
lo Spirito Santo fosse solo la for-
za attiva di Dio, come potrebbe 
prendere da Gesù e annunzia-
re? Gesù stesso lo spiega così:” 
Tutto quello che il Padre possie-
de è mio; per questo vi ho detto 
che ( lo Spirito Santo) prenderà 
del mio e ve l’annunzierà”. (Gv 
16,15).

IL PECCATO PIU’ GRAVE. Il 
peccato contro lo Spirito Santo 
è il più grave: ”Ogni peccato e 
ogni bestemmia sarà perdonata 
agli uomini, ma la bestemmia 
contro lo Spirito Santo non sarà 
perdonata. A chiunque parlerà 
male del Figlio dell’uomo sarà 
perdonato; ma la bestemmia 
contro lo Spirito Santo non gli 
sarà perdonata”(Mt 12,31-32). Se 
lo Spirito Santo è una cosa, non 
si capisce perché il semplice par-
lar male di una misteriosa ed im-
personale forza attiva, emanata 
per trasudazione divina da Dio, 
possa essere così enormemente 
più grave della bestemmia con-
tro Cristo, che è una persona in-
viata da Dio.

TRUCCHI 
E SCORRETTEZZE 
Nei precedenti numeri di “Pre-
senza”, ho accennato alle ma-
nipolazioni cui il geovismo 
sottopone i testi biblici che non 
si armonizzano con la sua dot-
trina. Riservandomi di trattare 
questo argomento in un prossi-
mo articolo, porto solo qualche 
esempio.
1). In 1 Timoteo 4,1 è scritto: “Lo 
Spirito dice espressamente che 
negli ultimi tempi(o in tempi 
futuri”) alcuni si allontaneranno 
dalla fede, dando ascolto a spiriti 
menzogneri”. Questo testo con-
trappone lo Spirito di verità(cf 
Gv 16,13) agli spiriti menzogne-
ri. La Bibbia dei TdG traduce 

così: “L’espressione ispirata dice 
semplicemente che in successivi 
periodi di tempo alcuni si allon-
taneranno dalla fede, prestando 
attenzione a ingannevoli espres-
sioni ispirate”. Nel testo greco è 
scritto “Tò Pneuma (lo Spirito)…
pnèumasin plànois(spiriti menzo-
gneri)”. Il soggetto parlante è lo 
spirito. I “traduttori” geovisti 
hanno inserito nel testo la loro 
interpretazione(“l’espressione 
ispirata”); e il testo lo hanno 
messo nella nota in fondo pagi-
na, in cui scrivono: “o, lo spiri-
to”. Come dire: “Lo spirito o l’e-
spressione ispirata sono la stessa 
cosa”. Lascio giudicare al lettore 
quanto sia corretto ed onesto 
questo metodo.
2).2 Corinzi 13 13 .Tutte le Bib-
bie traducono correttamen-
te così :”La grazia del Signore 
Gesù Cristo, l’amore di Dio e la 
comunione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi”. La Bibbia 
dei TdG corregge il testo così: 
“L’immeritata benignità del Si-
gnore Gesù Cristo e l’amore di 
Dio e la partecipazione nello spi-
rito santo siano con tutti voi”.. 
I TdG sostituiscono il termine 
“charis”(grazia) con l’espressio-
ne “immeritata benignità” e “La 
comunione dello Spirito Santo” 
diventa “partecipazione nello 
spirito santo”. Nel testo greco ci 
sono tre complementi di specifi-
cazione, introdotti dall’articolo 
al genitivo “del Signore Gesù…
di Dio…del Santo Spirito”. I TdG 
traducono correttamente i primi 
due. Nell’ultimo, invece, sostitu-
iscono “dello” con “nello”, per 
mettere lo Spirito su un piano 
diverso dal Padre e dal Figlio; 
una violazione della gramma-
tica per rompere la concatena-
zione con le altre due persone 
divine, espressa dall’articolo 
“dello”.         (continua a pagina 6)
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LA FORMULA 
BATTESIMALE. 
La personalità dello Spirito 
Santo risulta evidente anche 
nella formula battesimale:”…
battezzatele nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spi-
rito Santo”(Mt 28,19). Qui si 
ha una concatenazione stret-
tissima di tre “elementi”, lega-

ti dalle congiunzione “e”. Se i 
primi due elementi di questa 
concatenazione sono perso-
ne (Padre-Figlio) non si capi-
sce per quale motivo il terzo 
elemento (Spirito Santo) non 
debba essere una persona. Se lo 
Spirito fosse solo “ la forza del 
Padre” e sostituissimo questa 
espressione a “Spirito Santo” 

a v r e m m o : 
“ … b a t t e z -
zate le  nel 
n o m e  d e l 
P a d r e  e 
del Figlio e 
della forza 
del Padre”. 
E ’  u n ’ a s -
s u r d i t à , 
o l t r e  c h e 
u n ’ i n u t i l e 
ripetizione, 
p e r c h é  l a 
“forza del 
P a d r e ”  è 
già espressa 
nella paro-
la “Padre”. 
Nella cultu-
ra ebraica, 
i l  “nome” 
s p e s s o  è 
s i n o n i m o 
di “autori-
tà”. Quan-
d o  G e s ù 
d i c e :  “ L e 
opere  che 
io compio 
n e l  n o m e 
del  Padre 
m i o ” ( G v 
10,25) inten-
de dire: “Le 
opere  che 
io compio 

con l’autorità del Padre mio”. 
Quindi battezzare “nel nome 
del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo” significa battez-
zare con l’autorità del Padre e 
del Figlio e dello Spirito Santo. 
Se è Dio soltanto il Padre, che 
senso avrebbe unire l’autorità 
di Dio a quella di un angelo  (il 
Figlio) e di una cosa (lo Spiri-
to Santo), quasi che l’autorità 
del Padre non sia sufficiente? 
Una cosa può avere autorità? 
La formula battesimale è com-
prensibile solo se lo Spirito 
Santo è una persona come le 
altre due e che tutte e tre sono 
di uguale natura. O in Dio ci 
sono tre persone o il precetto di 
Cristo di battezzare “nel nome 
del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo” risulta incom-
prensibile. 

UN’INDICAZIONE 
GRAMMATICALE: 
”EKEINOS”. 
Giovanni 14,26: “Ma il Para-
clito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, 
egli (gr. “ekèinos”)vi insegne-
rà ogni cosa…”. Traduzione 
geovista: “Ma il soccorritore, 
lo spirito santo che il Padre 
manderà nel mio nome, quello 
(“ekèinos”) vi insegnerà ogni 
cosa…”. Mentre tutte le Bibbie 
traducono il pronome “ekèi-
nos” con “lui, egli”, la Bibbia 
geovista lo traduce “quello”. 
Dal punto di vista grammati-
cale la traduzione è corretta. 
Nella lingua italiana, “quello” 
si può dire tanto di una per-
sona come di una cosa. Inve-
ce “egli, lui” si usano solo per 
le persone. Poiché il geovismo 

sostiene che lo Spirito Santo è 
una cosa, un’energia, traduce 
ekèinos” con “quello”, inteso 
appunto come “cosa”. Allora 
“Egli, lui” o “quello”? La gram-
matica ci dà un’indicazione. 
“Ekèinos”, pur essendo un 
pronome riferito a “Pneu-
ma” (Spirito) che è di genere 
neutro, è utilizzato al maschi-
le invece che al neutro, come 
sarebbe logico aspettarsi. Lo 
stesso “errore” grammatica-
le lo riscontriamo in altri due 
brani di struttura identica (Gr 
15, 26 e 16,12-14). “Non è possi-
bile spiegare questo apparente 
errore grammaticale da parte 
di Giovanni, ripetuto per ben 
tre volte (a sottolineare che è 
voluto), se non si intende la 
volontà dell’autore di conferire 
un’individualità propria allo 
Spirito”(V. Polidori). A questa 
obiezione, i TdG rispondono 
che “ekèinos” è maschile  per-
ché è riferito a “paracletos” 
che è di genere maschile. Ma 
questo argomento è smentito 
da Gv 16,13: “ Quando verrà 
lo Spirito di verità, egli (“ekèi-
nos”) vi guiderà alla verità 
tutta intera”. In questo testo, la 
parola “parakletos” è assente e 
mancano altri soggetti di gene-
re maschile. Questo dimostra 
che il maschile “ekèinos” non 
è concordato con il maschile 
“parakletos” ma con il neutro 
“Pneuma”. Insomma, un errore 
grammaticale voluto, per sot-
tolineare la “personalità” dello 
Spirito Santo.

OBIEZIONI GEOVISTE. 
Le obiezioni principali sono 
due: 
1. “Giovanni il battezzato-
re disse che Gesù avrebbe 

battezzato  con spirito santo 
come Giovanni battezzava 
con acqua. Perciò come l’ac-
qua non è una persona, così 
lo spirito santo non è una 
persona”(Potete vivere…p. 40). 
Rispondiamo che non è vero 
che il vangelo dice che Gesù 
battezzerà con Spirito Santo 
come Giovanni battezzava 
con acqua. Il vangelo non dice 
“come”; dice “ma” “invece”: 
“Io vi ho battezzati con acqua 
ma egli vi battezzerà con lo 
Spirito Santo”(Mc1,8; Lc 3,16). 
“Giovanni battezzò con acqua, 
voi invece…sarete battezzati in 
Spirito Santo”(Atti1,5; 11,16). 
2. La Bibbia dice che i disce-
poli di Gesù “furono pieni di 
Spirito Santo”. Se lo Spirito 
Santo è una persona, dicono i 
TdG, come potevano i disce-
poli essere pieni di una per-
sona? Questa obiezione deriva 
dall’incapacità del geovismo di 
distinguere i doni dello Spiri-
to Santo dalla persona Spirito 
Santo. “Essere pieni di Spiri-
to Santo” significa essere pieni 
della forza, dei doni che la sua 
presenza ci elargisce. Dio, poi, 
può dimorare in tutti coloro 
che osservano il vangelo: ”Se 
uno mi ama, osserverà la mia 
parola e il Padre mio lo amerà 
e noi verremo a lui e prende-
remo dimora presso di lui”(Gv 
14,23). Il Padre ed il Figlio, che 
sono persone, possono dimora-
re in chi ama Cristo. Così pure 
lo Spirito Santo, che opera sem-
pre insieme al Padre e al Figlio: 
“Lo Spirito di verità…dimora 
presso di voi e sarà in voi”(Gv 
14,17). 

(Continua nel 
prossimo numero) 
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Al colle Astagno nella chiesa 
di S. Giovanni Battista la pic-
cola comunità parrocchiale di 
Capodimonte ha vissuto attorno 
al suo parroco Don Carlo Spaz-
zi un’intensa settimana di pre-
parazione alla festa del Beato 
Gabriele Ferretti compatrono di 
Ancona.
L’organizzazione semplice ma 
efficace della iniziativa, curata 
dal parroco con la comunità par-
rocchiale, ha avuto come tema “Il 
beato Gabriele e la trasmissione 
della Fede” presentato, in questo 
Anno della Fede, attraverso testi-
monianze, momenti di adorazio-
ne e riflessioni.
Per coloro che hanno voluto e 
potuto raggiungere, nelle ore 
serali della giornata la chiesa, 
è stato possibile approfondire, 
nelle varie sfaccettature e sensibi-
lità, ed essere aiutati a verificare 
quale rapporto vive ciascun cri-
stiano nei confronti della propria 
fede.  
Sono intervenuti oltre ad alcu-
ni sacerdoti e religiosi, anche 
associazioni e movimenti quali 
la Milizia dell’Immacolata, la 
Fraternità “Memores Domini” e 
l’Apostolato della Preghiera che 
hanno animato alcune delle varie 
giornate di preparazione alla 
festa del Beato Gabriele.
Il tema centrale, avendo come 
termine  di confronto la testimo-
nianza del Beato, è stato quello 

di domandarsi come viviamo e 
trasmettiamo la fede in questo 
tempo così confuso e così “liqui-
do”; è la domanda di sempre che 
generazione dopo generazione ci 
mette di fronte alla nostra unica 
e non delegabile responsabilità 
nei confronti di Dio e del pros-
simo.
Nella domenica che ha prece-
duto la festa del Beato Gabriele, 
si è avuta la celebrazione della 
Messa comunitaria presieduta 
dall’Arcivescovo Menichelli con 
Don Carlo Spazzi.
L’Arcivescovo ha ricordato la 
testimonianza del Beato Gabriele 
Ferretti esprimendo il desiderio 
che possa dare agli anconetani 
il coraggio contemporaneo di 
essere santi ed esserlo per questa 
città verso una forma nuova di 
stare in questa  storia di cui fac-
ciamo parte.
Prendendo spunto dalla litur-
gia della Parola della domeni-
ca (1Re17,10-16 - Mc.12,38-44), 
mons. Menichelli, l’ha tradotta 
cercando di trovare la pedago-
gia, la strada educativa per il 
nostro tempo proponendo tre 
forti atteggiamenti: non esse-
re nella falsità, essere liberi nel 
cuore e oltrepassare la paura del 
futuro.

NON ESSERE
NELLA FALSITA’
Non significa non curare il pro-
prio aspetto, poiché Gesù non 

incoraggia all’abbandono della 
propria persona, ma non vuole 
atteggiamenti su posizioni che 
non dicono quello che veramente 
siamo.
L’Arcivescovo ha sottolineato 
come questo atteggiamento sia 
un punto molto delicato in quan-
to nella mentalità comune occor-
re essere sempre e comunque 
“primi”; una sorta di tendenza 
non predicata, ma sicuramente 
conosciuta infatti oggi se non sei 
conosciuto non esisti, se non par-
lano di te sei morto, se non appa-
ri non conti e questa tentazione 
ha preso un po’ tutti! 
Gesù ci richiama invece alla 
essenzialità.  
La strada più vera contro la fal-
sità è la nostra identità, quando 
avremo il coraggio di inginoc-
chiarci davanti alla santità di Dio 
per «vuotare» il sacco in silenzio 
in quel momento saremo nella 
situazione del vero.

LA LIBERTA’ DEL CUORE
Nel Vangelo la vedova a modo 
suo partecipa e Gesù nota questa 
partecipazione non per la quan-
tità di monete ma come fatto 
educativo : il “tempio” lo sentiva 
come appartenente a sé.
Occorre essere aperti nell’animo, 
liberi nel cuore e facendo parte 
di una storia solidale e fraterna 
c’è da recuperare il valore della 
partecipazione.   
Questo è un insegnamento 

necessario e impellente.
L’Arcivescovo concludendo 
questo secondo atteggiamento 
ha ammonito che occorre recu-
perare questa appartenenza alla 
storia anche se oggi siamo tentati 
di vivere assenti dalla storia; cia-
scuno deve pensare secondo la 
propria responsabilità, del pro-
prio incarnare Cristo nella storia 
di ognuno.

OLTREPASSARE LA PAURA 
DEL FUTURO
Mons. Menichelli si è domandato 
quali semi stiamo gettando per il 
futuro.
C’è infatti il rischio che ci si fac-
cia imprigionare dalla paura del 
futuro poiché tutta la vita sem-
bra essere in balìa dei mercati 
finanziari, mentre invece occorre 
non soggiacere, pur vivendo un 
tempo faticoso e difficile.
Riprendendo l’esperienza del 
profeta Elia e della vedova di 
Sarèpta, l’Arcivescovo ha invi-
tato tutti a non “accarezzare” il 
tempo lasciandoselo sfuggire 
e non rendendolo fertile con la 
propria presenza profetica che 
invece deve essere appannaggio 
di ciascuno nella propria vita per 
dare speranza al futuro. 
Ricordando la lettera a Diogneto, 
mons. Arcivescovo ha sostenu-
to che occorre recuperare questa 
forza, da battezzati, pur stando 
sulla terra come gli altri, però, ed 
è il nostro compito, occorre esse-

re profeti perché oggi il nostro 
cristianesimo è senza profezia.
Nell’Anno della Fede è questa la 
strada da percorrere per evan-
gelizzare, riflettendo su questo 
insegnamento del Signore si è 
augurato infine che qualche coe-
rente decisione dovremo pur 
prenderla.
A conclusione della celebrazio-
ne eucaristica la benedizione ai 
fedeli è stata impartita dall’Arci-
vescovo con la reliquia del Beato 
Gabriele, mentre subito dopo ha 
imposto sul capo di ognuno lo 
“zucchetto” del Compatrono di 
Ancona.

Riccardo Vianelli

Il Beato GaBrIele e la trasmIssIone della fede
Nella comuNita’ parrocchiale di capodimoNte  la festa del compatroNo di aNcoNa – l’iNterveNto dell’arcivescovo

i testimoNi di geova CONTINUA DALLA PAGINA 5
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Carissimo don Flavio,
Ho letto e riletto più volte la tua 
“lettera aperta all’Assessore” 
pubblicata su Presenza n° 21 
che mi ha fatto tanto pensare e 
riflettere.  Mentre la leggevo mi 
sembrava di sentire la tua voce 
profonda, quel tuo tono un po’ 
sarcastico, spesso polemico, ma 
sempre coinvolgente e di vede-
re l’espressione del tuo sguardo, 
celato dietro quei grandi occhiali.  
Ti ho rivisto come il carissimo 
ed indimenticabile prof di reli-
gione e mi sono ritrovata seduta 
su quei banchi…
Se in classe ci avessi letto 
quell’articolo, al termine sono 
certa che Samantha, arrivata dal 
nord da pochi anni, ti avrebbe 
detto: “ Ma guarda prof che quei 
tre, non sono mai andati a bus-
sare al Comune o dal Governa-
tore, ma quei tre hanno bussato 
nelle “vostre” case, alle locande 
della gente comune, anche alla 
porta di quelle belle famiglie che 
alla domenica vanno in Chiesa. 
”E allora, Emanuela l’avrebbe 
“sbecchettata” dicendo,: “Do-
vevo aprire io, perché vado alla 
messa alla domenica? e cosa pen-
serebbe mio marito se, tornando 
dal lavoro trovasse in casa una 
donna incinta e suo marito?”. 
“Ehi! Cosa vuoi dire che noi 
maschi non riusciamo ad esse-
re sensibili?” avrebbe aggiunto 

Andrea. “Perchè se tu, tornando 
a casa, trovassi che tuo marito si 
sta prendendo cura di una dol-
cissima ragazza straniera con il 
pancione, accompagnata da un 
uomo che non dice una parola, 
come reagiresti?” 
A questo punto Gianfranco 
avrebbe troncato il battibecco 
aggiungendo la sua: “Ragionia-
mo un attimo: non possiamo far 
entrare tutti quelli che bussano 
a casa nostra; noi abbiamo una 
famiglia, dei figli, il nostro com-

pito è di aiutare la Caritas, che 
è l’organismo che pensa ad aiu-
tare chi ha bisogno… Dobbiamo 
cercare inoltre di sensibilizzare 
il Comune che deve intervenire. 

Io sono stanco di vedere in giro 
tutta questa “gente” che dorme 
sulle panchine, nelle stazioni, 
che manda cattivo odore… 
Faderin, (te lo ricordi quel ragaz-
zo che era venuto dall’Africa, a 
studiare in Italia perchè c’è la 
Juventus?) sarebbe intervenuto 
dicendo: “Io non capisco. Da noi 
arrivano missionari italiani con i 
“loro soldi”, le loro idee e la loro 
voglia di fare, i quali costruisco-
no scuole, asili, dormitori, chiese 
e non chiedono niente alle no-

stre amministrazioni se non la 
concessione del terreno. Qui in 
Italia voi chiedete al Comune e 
alle autorità di aiutare i poveri… 
c’è qualcosa che non capisco”.   

Allora Danilo avrebbe spiegato 
a tutti le difficoltà che ci sono 
in Italia per instaurare rapporti 
pubblico-privato e la lentezza 
della macchina burocratica. 
Massimo, attuale ottico, aggiun-
gerebbe: “Neanche io ci vedo 
chiaro… prima ci scandaliz-
ziamo perché il Comune fa la 
multa a quelli che dormono sul-
la panchina e poi lo vogliamo 
sensibilizzare e gli chiediamo i 
soldi per costruire un tetto per 
questi poveri disgraziati…”
Intanto tu continui a guardarci, 
con la certezza di aver trovato an-
che questa volta l’argomento giu-
sto, anche se forse noi siamo an-
dati completamente fuori tema… 
E allora Elisabetta, la mia com-
pagna di banco nipote di Don 
Riccardo, rossa in viso, dice: “Ma 
noi cosa facciamo? Chi di noi, e 
per noi mi riferisco a tutti quei 
bravi cristiani: mariti, mogli, 
padri e madri che si accostano 
all’Eucarestia ogni domenica, è 
disposto ad aprire quella porta, o 
almeno a fermarsi un minuto in-
sieme a quel poveretto che dor-
me su quella panchina, donargli 
un sorriso, offrigli un caffè, por-
targli un panino… Quanti siamo 
a non fare questo?” 
E avrebbe continuato Rebecca: 
“Chi di noi ha la buona volontà 
di un Don Carlo, che non smette 
un attimo di cercare e reperire i 
fondi necessari per il suo Brasi-

le? Lui ama davvero quella gen-
te, e non si stanca di raccogliere 
quanto serve per migliorare la 
loro vita, ogni volta ne inventa 
una nuova! Il Brasile, per chi ha 
paura dell’aereo, l’abbiamo an-
che sotto casa”.
 Io credo caro prof, che a noi cri-
stiani piace nasconderci dietro il 
lavoro dei “tanti” volontari del-
la Caritas e piace pretendere dal 
“Comune”, visto che paghiamo 
le tasse, di togliere dalle nostre 
strade tutta questa “gente” che 
urla dentro le nostre coscienze 
con il proprio silenzio. 
Perciò chiediamo di costruire un 
dormitorio per questi poveretti, 
chiediamo di trovare qualcuno 
che li assista, e soprattutto chie-
diamo che qualcuno li ami al 
posto nostro… adattando quella 
bellissima ma “scomoda” pagi-
na del Vangelo di Matteo: 
“Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato o assetato o fo-
restiero o nudo o malato o in 
carcere” noi abbiamo cercato 
qualcuno che ti avesse servito, 
che ti avesse curato che ti avesse  
amato al posto nostro… 
Drin, Drin suona la campanella 
è terminata, come sempre trop-
po presto, la tua lezione… 
Ciao prof, un fraterno abbraccio 
la tua Lucia, unita al ricordo di 
quella mitica 5° C!

Lettera di Lucia Magi  
a don Flavio 

Sala da pranzo

I rIcordI della scuola dI un maestro dI vIta

La Casa per il Clero

Dono del Maestro Arturo Leone

Una camera
Il tunnel di collegamento

La cappellina

aPre In osImo la casa Per Il clero 

Situata lungo la via Flaminia II adiacente alla Fondazione Recanatesi, con 
ampio parco, nelle vicinanze del centro abitato di Osimo, la casa è stata rea-
lizzata per sostenere la vita dei  sacerdoti, soprattutto di coloro che vivo-
no nelle varie forme di sofferenza.
10 mini appartamenti costituiti da una camera, un salottino e servizi. Sala da 
pranzo, sala lettura, cappellina in comune. È collegata con la Fondazione 
Recanatesi di Osimo  con un passaggio protetto per i servizi di mensa, assi-
stenza sanitaria e servizi in genere. È dotata di ascensore e di autorimessa.
Per informazioni telefonare alla Fondazione Recanatesi al t. 071714714, fax 
0717236167 o inviare una e-mail: info@fondazionerecanatesi.it
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PRESENTATO ALLA COMUNITA’ IL  BILANCIO SOCIALE 2011
Presso il centro caritativo SS. 
Annunziata di via Podesti ad An-
cona si è tenuta sabato 17 novem-
bre la presentazione del bilancio 
sociale 2011 dell’Associazione. 
Moderatore dell’incontro Mari-
no Cesaroni, direttore di ‘Presen-
za’, che ha presentato l’Associa-
zione come il braccio operativo 
della Caritas che persegue scopi 
di solidarietà sociale e promo-
zione integrale della persona 
ispirandosi ai princìpi della ca-
rità cristiana. In quest’ottica, il 
bilancio sociale rappresenta lo 
strumento che certifica il profilo 
etico dell’Associazione.
Il Presidente Carlo Niccoli ha ri-
cordato che nel 2013 si festeggerà 
il decimo anno di vita dell’Asso-
ciazione, nata nel 2003 per volere 
della Caritas di Ancona-Osimo. 
“Oggi, a dieci anni di distanza” 
ha sottolineato Niccoli   “gestia-
mo due grandi centri caritativi 
con una superficie di circa 2.000 
mq: il Centro Caritativo Giovan-
ni Paolo II di via Podesti. (2007) 
e il Centro Beato Ferretti, in via 
Astagno (2011). Con il bilancio 
sociale intendiamo farci conosce-
re dalla comunità, dalla Chiesa 
locale, dalle amministrazioni e 
dalle altre associazioni che lavo-
rano nel nostro campo e con cui 
collaboriamo.  Inoltre vogliamo 
rendere conto fino all’ultimo 
euro dei soldi che ci arrivano. 
Ricordo infine che se dieci anni 
fa i servizi prestati erano solo 

tre, oggi sono più di venti. Più di 
200 sono i volontari, più di 100 
i soci”.
Fabrizio Bambini, tesoriere SS. 
Annunziata e coordinatore del 
progetto, ha fornito i numeri del 
bilancio, che danno subito un’i-
dea della grande complessità 

delle strutture che l’associazione 
gestisce con i servizi e le attivi-
tà che svolge. Fondamentale è il 
centro d’ascolto, che nel 2011 ha 
incontrato 1634 persone, contro le 
1010 accolte nel 2007, soprattutto 
donne; per l’87% stranieri e 13% 
italiani che comunque sono in au-
mento; vi si evidenzia un aumen-
to dei senza fissa dimora: nel 2007 
erano 229, mentre nel 2011 sono 
stati 404, di cui il 58% dichiara di 
non percepire alcun reddito.
Centro Giovanni Paolo II – Tra 
i servizi erogati nel 2011 impor-
tanti sono quelli di tipo sanita-
rio: un ambulatorio odontoia-

trico, che nel 2011 ha effettuato 
622 interventi, e un ambulatorio 
medico che ha erogato 528 pre-
stazioni.
La scuola di italiano ha organiz-
zato tre diversi corsi di lingua 
italiana per stranieri, con 254 
iscritti nel 2011,  +47%  rispetto 

all’anno precedente. Il magaz-
zino vestiario ha effettuato 781 
interventi. Il servizio docce set-
timanalmente fornisce un servi-
zio di bassa soglia a 35 persone 
per un totale di 1700 interventi 
nel 2011. Inoltre l’Osservatorio 
Diocesano delle Povertà e del-
le Risorse raccoglie, rielabora e 
fornisce i dati raccolti dai centri 
d’ascolto Caritas della diocesi. 
Inoltre nel 2011 14 giovani hanno 
svolto il servizio civile nelle due 
strutture. Vi è infine uno Sportel-
lo Giustizia, che fa volontariato 
soprattutto nel carcere di Mon-
tacuto con sostegno dei reclusi 

e un Osservatorio del fenomeno 
carcerario. Ci sono anche proget-
ti di microcredito a persone che 
vengono finanziate con piccole 
cifre,  però  importanti per avvia-
re delle piccole attività.
Centro Beato Ferretti – Il servizio 
mensa è partito nell’ottobre 2011, 
specie per i ragazzi  del centro 
diurno e per gli ospiti della casa 
di seconda accoglienza. In questi 
mesi hanno erogato 1200 pasti. 
Dal 2012 la mensa ha erogato 
anche 60 pasti serali all’utenza 
esterna. Un’importante novità è 
il market solidale: una sorta di 
supermarket in cui l’utente, con 
una tesserina magnetica caricata 
mensilmente, può rifornirsi in 
base alle sue esigenze.
Inoltre la casa di seconda acco-
glienza, per persone con le quali 
vengono fatti dei progetti di in-
serimento socio-lavorativo, ha 
avuto nel 2011 nove persone, con 
complessivi 941 pernotti.
Alcuni progetti sono le borse la-

voro, i tirocini formativi, il segre-
tariato sociale di rete.
La forte crescita dei servizi ha 
portato anche delle difficoltà a li-
vello organizzativo ed economi-
co. Il 2011 è stato un anno molto 
significativo a livello di spese 
perché 200.000 euro sono stati 
spesi per il centro B. Ferretti, per 
cui il bilancio è passato da circa 
300.000 euro a 500.000 di spese. 
La diocesi finanzia buona parte 
di queste spese, ci sono i fondi 
del 5x1000  e le donazioni dei 
privati. E’ dunque importante 
che queste realtà vengano fatte 
conoscere sempre di più in modo 
da aumentare la rete di solidarie-
tà e di aiuti.
Infine Andrea Tondi ha presenta-
to il nuovo sito web dell’Associa-
zione che sarà definitivamente 
online per la fine di novembre, 
anche questo per dare maggiore 
visibilità, raccogliere fondi e re-
clutare nuovi volontari.

Cinzia Amicucci 

ASSOCIAZIONE SS. ANNUNZIATA

L’Associazione “SESSANTA-
CENTO ANCONA”, recente-
mente costituita e già operativa 
ha l’obiettivo di generare un mo-
vimento di partecipazione che 
si propone di ideare e realizzare 
progetti e promuovere iniziative 
per creare un dibattito sulla cresci-
ta sociale, culturale, economica, 
urbanistica della città di Ancona. 
Nell’incontro con i cittadini che 
vivono nel centro storico e non 
solo fatto con il presidio in Piaz-
za Cavour, i responsabili del mo-
vimento hanno sottolineato la 
necessità per  Ancona, che il suo 
centro venga vissuto come polo, 
economicamente attrattivo ed at-
traente, capace di offrire  servizi, 
commercio e turismo all’avan-
guardia. Così, purtroppo, non è 
perché ci si limita all’ordinaria 
amministrazione, subendo le im-
posizioni di altre Istituzioni Pub-
bliche che sviliscono la città che 
non la favoriscono per mettersi in 
sinergia con le forze operanti nei 
vari settori per sviluppare azioni 
di miglioramento della realtà pre-
sente.
Inoltre il Capoluogo soffre sem-
pre più di un sistema di viabilità 
che lo penalizza, relegando lo 
stesso Comune a tristi primati; 
infatti,  Ancona è la peggiore cit-
tà nei dati riguardanti la qualità 
dell’aria, contando 140 giorni di 
superamento dei livelli di PM10 
e risulta quarta come indice di 
incidentalità (studio di Euromo-
bility “La Mobilità Sostenibile in 
Italia: indagine sulle principali 50 
città” edizione 2011); sempre dal-
lo stesso studio emerge poi come 
il Comune non abbia partecipato 

ad alcun evento per promuovere 
la mobilità sostenibile, segno di 
scarsa sensibilità dell’Ammini-
strazione su questo argomento. 
Le proposte che sono emerse 
dall’incontro e che il movimento 
fa prprie per articolare il proprio 
impegno sono:
pianificare una “mobilità a emissioni 
zero”, sviluppando progetti di mo-
bilità dolce utilizzando di mezzi 
alternativi all’auto quali il traspor-
to pubblico, la bicicletta e il tra-
sporto collettivo a emissioni zero; 
riportare al centro dell’attenzione il 
Decoro Urbano della città  in sinergie 
con le scuole, con la Polizia Muni-
cipale e gli Ispettori Ambientali. 
creare un “centro polifunzionale” 
al Mercato delle Erbe, recuperan-
do e trasformando la struttura 
attuale in un luogo pensato per 
ospitare diverse funzioni cul-
turali: un teatro, una biblioteca 
comprensiva di area espositiva, 
uno spazio ristoro il tutto intera-
mente gestito dall’associazionismo;
prevedere lo sviluppo dell’area com-
merciale nel Centro Storico gestito 

come un Outlet Diffuso;
rianimare il Centro Storico della 
città nella zona Guasco San Pie-
tro puntando a creare un outlet 
diffuso con grandi marchi che 
possono anche fungere da traino 
all’intero sistema turistico;
mantenere il mercato ambulante 
nella zona attuale (corso Maz-
zini e piazza Roma), dato che 
rappresenta ormai la storia e la 
tipicità di Ancona;
ridiscutere il regolamento dei 
Dehors garantendo a tutti gli 
operatori lo stesso trattamento, 
evitando la desolante situazione 
accaduta in Corso Mazzini dove 
il Comune subisce le decisioni 
altrui che ricadono però sugli 
operatori commerciali;
prevedere modelli di incentiva-
zione alla riqualificazione dell’edifi-
cato esistente introducendo forme 
compensative e premiali sulle 
accise comunali e regionali lega-
te alla residenza ed al commercio 
con riduzione e/o esenzione de-
gli oneri di urbanizzazione.

Da sx: Niccoli, Cesaroni, Bambini

I partecipanti alla Conferenza Stampa

“SESSANTACENTO” INCONTRA I CITTADINI DEL CENTRO 

Il presidio in piazza Cavour
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CASENUOVE DI OSIMO

La vita sembra essersi fer-
mata a 50 anni fa, nel delizioso 
borgo di Casenuove, (775 abi-
tanti circa),  passeggiando tra le 
sue vie, si scoprono le famosis-
sime colline marchigiane e un 
luogo pieno di ulivi e vigneti, 
dove si coltiva la terra e si as-
saggiano i prodotti che essa 
produce.
Montetorto - si chiamava una 
volta la piccola frazione che 
risale al 1192 - poi denominata 
“Casenove” - per l’esistenza di 
nove importanti e antiche ville, 
che furono i primi casati ad in-
sediarsi, dando luogo a questo 
piccolo paesino.
Da queste parti sono passati 
anche i Templari, prima di es-
sere soppressi, nella Chiesa di 
S. Filippo, distante di appena 
qualche chilometro dal paesi-
no, (n.d.r. oggi il terreno dove 
essa sorge è stato acquistato da 
privati con annessa la Chiesa). 
La Chiesa San Giovanni Batti-
sta - come narra Don Antonio 
Politi (n.d.r. Informazioni tratte 
da: Inventario. Memorie della 
Chiesa di Montetorto 1763. A 
cura di Don Antonio Politi, Tra-
scrizione: di Don Ido Pieroni, 
1954), originariamente sorgeva 
nel colle chiamato Montetorto, 
nel possesso S. Leopardo della 
Mensa Vescovile, ma poiché 
scomoda per i fedeli, si deci-
se di demolirla e di costruirne 
una nuova, dove è ora. 
Il suolo - denominato S. Vitto-
re - fu acquisito nel 1758, nei 
quattro angoli furono poste 
quattro pietre angolari, inca-
vate e sull’incavo fu posto un 
coperchio di mattoni contenen-
te nella I una medaglia della 
Madonna del Rosario con gli 
Angeli, nella II una medaglia 
della Madonna di Loreto e di 
S. Antonio da Padova; nella III 
San Giovanni Battista e l’anno 
del Giubileo con l’iscrizione: 
“Pompeius Compagnonus Epi-

scopus” , nella IV infine,  il Be-
ato Giuseppe da Copertino con 
la Santa Casa di Loreto. 
L’aiuto economico per la co-
struzione della Chiesa fu opera 
del vescovo di allora, e dei par-

rocchiani che fecero generose 
donazioni. 
La costruzione della Chiesa co-
stò 1055 scudi e 19 baiocchi ed 
infine un censo (tributo sull’u-
sufrutto) di 500 scudi da estin-
guersi con rata annuale. 
Fu nel giugno del 1772, che essa 
venne consacrata per mano di 
Mons. Pompeo Vescovo Com-
pagnoni di Macerata - Osimo e 
Cingoli. 
Questa Chiesa che porta il 
nome di un Santo molto im-
portante -  morto martire -  che 
annunciava la venuta del Mes-
sia, cibandosi di miele selvatico 
e locuste e che battezzò Gesù 
nelle acque del Giordano, è il 
teatro di una palpitante vita e 
attività guidata dall’infaticabi-
le parroco Don Luigi Filipponi, 
un esperto non solo di Chiesa, 
ma anche di marmellate e di 
peperoncini.
Si è insediato nel settembre del 
lontano 1985, nominato dall’al-
lora arcivescovo: Mons. Carlo 
Maccari e da quel giorno non è 
più partito ed è amatissimo dal 
popolo di Casenuove.

Le attività che ruotano intor-
no alla Chiesa si possono ri-
assumere così: catechismo che 
si ha da novembre a maggio, 
le Comunioni sono celebrate 
nella I domenica di ottobre e 

le cresime la III domenica di 
settembre. Il gruppo di ragazzi 
per l’animazione della Messa, 
è formato da giovani che si al-
ternano cantando in un piccolo 
coro accompagnati dalla chitar-
ra e talvolta anche dall’organo.
Nella ricorrenza del Corpus Do-
mini, gli abitanti di Casenuove 
partecipano ogni anno ad una 
processione, nelle zone anti-
stanti alla Chiesa, si percorre 
un breve tratto di strada con 
l’Eucarestia, la gente del luogo 
usa adornare le strade con dei 
fiori colorati, si prega insieme 
camminando poi si fa ritorno 
in chiesa  e si termina con la be-
nedizione. 
Altra ricorrenza singolare di 
questa comunità è quella che si 
svolge il martedì dopo Pasqua 
ogni anno nella Chiesa di S. Fi-
lippo, una sorta di filiale della 
Chiesa di Casenuove.
Essa apparteneva anticamente 
alla “Nobil Religione dell’Or-
dine di Malta”, non vi si pote-
vano svolgere le funzioni par-
rocchiali, ma solamente quelle 
permesse dalle Bolle Apostoli-

che della Religione Gerosolimi-
tana.
La Chiesa attualmente, non è 
agibile, (verrà probabilmente 
restaurata dalla  famiglia che 
ha acquistato il terreno),  ma 
nelle sue vicinanze, in un’altu-
ra, ancora oggi vi si festeggia la 
Festa di San Vincenzo Ferreri 
protettore delle campagne e 
dei raccolti. 
Alla festa come ogni anno par-
tecipa tutta la popolazione di 
Casenuove, si fa una processio-
ne e la benedizione delle cam-
pagne  e dei  raccolti, nonché 
un momento conviviale al ter-
mine della ricorrenza. 
“Sono molto soddisfatto della par-
tecipazione della gente del luogo, 
della loro solidarietà, qui se ho ha 
bisogno di un favore, c’è sempre 
qualcuno pronto a tendermi la 
mano. I parrocchiani alle mie fun-
zioni sono numerosi, mi auguro 
siano sempre di più. Inoltre sono 
pochi quelli che non conosco per-
sonalmente. La mia Chiesa è sem-
pre aperta per tutti”, queste le 
parole di Don Luigi chiamato 
ad esprimere un pensiero sulla 
sua comunità.
All’apparenza 
questa chiesetta 
e la sua comu-
nità, sembra 
fare cose molto 
semplici, ma 
è nella genui-
nità e armonia 
della gente di 
questo piccolo 
luogo che sta 
la vera forza di 
questo paesino 
dell’entroterra 
anconetano, fio-
re all’occhiello 
della diocesi di 
Ancona - Osi-
mo.
Chi giunge da 
forestiero in 
questo luogo, 
non può non 

imbattersi in questo simpatico 
prete, che ha l’aria a metà tra 
professore e ortolano che in-
naffia gerani, ha un sorriso che 
sembra arrivare direttamente 
dal cielo, fa sermoni austeri, 
ma comprensivi, anche per chi 
non ha frequentato il ginnasio 
ed è un appassionato di orto, 
lune, bietole e naturalmente 
peperoncini!
È assai bello scoprire come in 
una piccola goccia di mare, 
si nasconde una realtà tanto 
importante, che porta con sé 
così tante sfaccettature e co-
lori come in un arcobaleno, 
è rincuorante sapere che c’è 
un prete di campagna uno di 
quelli con la “P”maiuscola, 
che si fa “portatore” del mes-
saggio di Cristo tra la gente 
e che sa farsi uno di loro per 
capire e guidare gli uomini 
nel loro - a volte gioioso - a 
volte tortuoso – cammino, ed 
inoltre  sa guardare dentro di 
loro mettendosi nei loro panni 
divenendo anche “servo” di 
ogni uomo come diceva una 
canzone.
  

Chiesa del Cuore: le sue origini antiChissime, 
la sua storia e il lavoro di don luigi oggi

di Silvia Angeloni

la riCostruzione della Chiesa san giovanni Battista di Casenuove 
Di notte nell’agosto del 2009, 
una parte della chiesetta San Gio-
vanni Battista di Casenuove (n.d.r.: 
vedi articolo sopra), crollò improvvi-
samente. 
Don Luigi, il parroco, in un primo 
istante pensò a dei piccioni, o altri 
animali, invece al mattino recandosi 
in chiesa e andando fin sul campani-
le constatò il danno: si era verificato 
un vero e proprio avallamento sul 
tetto.
Dopo aver fatto fare una perizia 
sull’accaduto e una stima, si rivolse 
alla Curia per la decisione da pren-
dere. 
La chiesa risale alla seconda metà 
del ‘700 (n.d.r. per la storia vedere 
sopra), ed è stata ampliata agli ini-
zi  del 1900, e altresì negli anni ’50, 
dopo i bombardamenti avvenuti nel-
la II Guerra Mondiale. 
Alcune travi erano lacerate, ciò ha 
provocato il cedimento. 
La messa in sicurezza è avvenuta 
immediatamente, poiché la Chiesa è 
risultata non agibile. 

I lavori di ristrutturazione sono ini-
ziati nel settembre del 2010, ad ope-
ra della Ditta abruzzese I.E.S F. lli 
Mammarella , di Vacri (CH) e sono 
terminati nel luglio del 2011. 
Nel lasso di tempo in cui la chiesa fu 
chiusa, le funzioni vennero celebrate 
in un luogo adiacente la chiesa che era 
stato ritenuto agibile dalla perizia.
A conclusione dei lavori, la comuni-
tà di Casenuove e il parroco, hanno 
inaugurato la chiesa alla presenza 
dell’arcivescovo, delle autorità civili 
e della banda cittadina di Osimo. 
Il 16 luglio 2011 si è celebrata la 
messa ed al termine è stata organiz-
zata una grande  festa per ricordare 
questo momento  insieme, tutti gli 
abitanti di Casenuove si sono stretti 
attorno al parroco portando ognuno 
del cibo.
L’anno seguente, il 14 luglio 2012 
-  a quasi un anno dall’inaugura-
zione della Chiesa -  si è passati alla 
benedizione di una statua in bronzo, 
rappresentante il Battista, l’opera è 
stata eseguita da un’artista di Mon-
tecosaro (MC), Sergio Baldoni e la 

fusione è stata realizzata dalla ditta 
Mario Paoletti di Colle Marino, (è  
stata ufficialmente collocata davanti 
alla Chiesa il 1 settembre).
È stata donata da una famiglia di Ca-
senuove che è voluta rimanere nell’a-
nonimato. Dopo la celebrazione, 
tutta la comunità di Casenuove ha 
organizzato una festa per omaggiare 
questo nuovo importante monumen-
to, che va ad arricchire la chiesa or-
mai nuovissima e ristrutturata.

Silvia Angeloni

Il tetto della chiesa crollato

La chiesa rinnovata

le aCli anChe a Casenuove 
Le ACLI (Associazioni Cristia-
ne Lavoratori Italiani) sono sorte 
negli anni sempre più spesso, nei 
pressi delle parrocchie. 
Anche a Casenuove,  non po-
teva mancare un’associazione 
di questo genere.  Qui il circolo 
ACLI è nato il 27 febbraio 1966, 
con la benedizione di Mons. Egi-
dio Bignamini ed è composto da: 
bocciodromo, alcune stanze par-
rocchiali adibite solitamente al 
catechismo e la sala per il circolo 
ACLI. 
Il bocciodromo è stato ristrutturato 
nel 2010, ufficialmente, entrato in 
funzione il 5 marzo, una ricostru-
zione dovuta, poiché una massic-
cia grandinata nel 2005 lo aveva  
quasi completamente distrutto, è 
federato con il CONI e il FISB (Fe-
derazione italiana Sport Bocce) e 
vi si svolgono gare locali ed anche 
nazionali importanti.
La ristrutturazione è stata finan-

ziata da: Comitato Sangria, Unio-
ne Bocciofila, ASD (associazione 
sportiva dilettantistica).
 Il bocciodromo inizialmente era 
composto da 4 campi, oggi di-
venuti 2, poiché metà dei locali 
sono andati a formare il Pala San-
gria, per riunioni, feste, incontri. 
Non può non essere citata la Festa 
della Sangria, organizzata ogni 
anno nella I domenica di luglio, 
dalla stessa ACLI e dal Comitato 
Sangria e dai volontari di ASD.  
Sono 3 serate: venerdì sabato e 
domenica, nelle quali trovano 
spazio stand gastronomici, spet-
tacoli musicali, e l’immancabile 
sangria per tutti in abbondanza. 
Il circolo ACLI è sorto come 
luogo di aggregazione e a sco-
po ludico,  soprattutto in picco-
le  frazioni come quella di cui si 
parla, esso rappresenta un valido 
centro di incontro per tutta la cit-
tadinanza.

 Silvia Angeloni  Don Luigi



Il richiamo dell’ONU al gover-
no italiano non lascia spazio a 
dubbi: nel nostro Paese c’è an-
cora molto da fare per contra-
stare ogni forma di discrimina-
zione e violenza ai danni della 
donna “in quanto tale”.
Il Rapporto tematico annuale 
sugli omicidi basati sul genere, 
presentato nel giugno scorso 
dalla Relatrice Speciale ONU 
Rashida Manjoo, chiarisce che 
“femmicidio e femminicidio 
sono crimini di Stato tollerati 
dalle pubbliche istituzioni per 
incapacità di prevenire, pro-
teggere e tutelare la vita delle 
donne” poiché non si tratta di 
“isolati incidenti che arrivano 
in maniera inaspettata e imme-
diata, ma sono l’ultimo efferato 
atto di violenza che pone fine a 
una serie di violenze continua-
tive nel tempo”, fisiche e psico-
logiche, oggi note come femmi-
nicidio.
“Il mio report”, ha osservato la 
funzionaria ONU sulla scorta 
della sua missione conoscitiva 
di gennaio 2012, la prima del ge-
nere in Italia, “sottolinea la que-
stione della responsabilità dello 
Stato” analizzando “l’impunità 
e l’aspetto della violenza istitu-
zionale in merito agli omicidi 
di donne (femicidio) causati da 
azioni o omissioni dello Stato”, 
risultato inadempiente - sia sul 
lato della prevenzione che dal 
punto di vista della protezione 
delle vittime e della punizione 
dei colpevoli.
Le raccomandazioni che il go-

verno italiano dovrebbe rece-
pire sono molte: da una legge 
specifica contro la violenza sul-
le donne, a una struttura gover-
nativa che tratti solo la parità 
e la violenza; da finanziamenti 
per nuove case-rifugio e centri 

antiviolenza alla ratifica della 
Convenzione di Istanbul per 
la prevenzione della violenza, 
la protezione delle vittime e la 
condanna dei colpevoli che l’I-
talia avrebbe dovuto a firmare 
ad aprile.
Potremmo aggiungere che ri-
terremmo indispensabile inve-
stire in un programma lieve ma 
efficace di comunicazione ‘ad 
hoc’ in grado di implementare 
la crescita culturale e psicologi-
ca di uomini e donne su questi 
temi, per favorire l’acquisizione 
di nuove consapevolezze e il 
superamento di aberranti sug-
gestioni.
Per quanto a noi appaia mo-
struoso non dobbiamo dimen-
ticare che reati di questo tipo 
rischiano di mantenere in molti 
casi una propria istintuale di-

gnità: basti pensare che in tempi 
non lontani le pene venivano no-
tevolmente attenuate se l’omici-
dio apparteneva alla fattispecie 
giuridica di ‘delitto d’onore’.
Ancora oggi non è facile per una 
donna denunciare le violenze fi-
siche o psicologiche subìte nella 
sfera familiare, un campo dove 
la legge stessa sembra spesso 
aver timore ad entrare.
Il disegno di legge 3390, in di-
rittura d’arrivo, va sicuramente 
nella giusta direzione.
Unica accortezza, oltre alla op-
portunità di implementare una 
campagna di comunicazione 
mirata, crediamo possa essere 
il non cadere neanche per un 
istante nella trappola delle sug-
gestioni culturali cui si è appena 
fatto riferimento.
Nel dibattito in Senato del 20 
settembre scorso non emerge 
la necessità di rifiutare senza 
esitazioni queste contraddizio-
ni culturali mentre si afferma 
che la violenza ‘È piuttosto una 
nuova risposta a cambiamenti 
introdotti dalle donne.’
Questa chiave di lettura ci sem-
bra aprire un varco psicologico 
che implica ineludibili respon-
sabilità femminili: non sentia-
mo di poterla condividere.
In conclusione si ritiene auspi-
cabile, riteniamo, una maggiore 
fermezza nell’attribuire esclusi-
vamente all’arretratezza cultu-
rale e psicologica di persone e 
comunità il fardello greve delle 
responsabilità in campo, tenen-
done conto anche in fase di ste-
sura definitiva del disegno di 
legge.
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OgNi fOrma di viOLeNza cONtrO La dONNa
di maria Pia Fizzano

Rashida Manjoo

Il comune di Castelfidardo ha concesso alla Caritas la civica 
onorificenza la Medaglia di Castelfidardo

“ceNtrO caritas e missiONi”
castelfidardo

La forte crisi economica che 
si è abbattuta sull’Italia non 
ha risparmiato purtroppo la 
nostra Castelfidardo.  La cit-
tà, anche se piena di cittadini 
operosi, ricchi di idee e di ini-
ziative, si trova  con un eleva-
to numero di disoccupati per 
ditte prive di offerte di lavoro.
Tale situazione ha messo nu-
merose famiglie nelle impos-
sibilità del pagamento dell’af-
fitto, delle bollette varie e 
addirittura in seria difficoltà di 
sopravvivenza. Logicamente il 
nostro centro di assistenza ha 
aumentato il numero di quanti 
chiedono aiuto e di conseguen-
za il numero degli assistiti. 
Quest’ultimi sono in gran nu-
mero stranieri, purtroppo però 
è cresciuto a dismisura anche il 
numero dei nostri concittadini 
colpiti dalla disoccupazione, 
non ancora in età pensionabile 

e con carico di famiglia.
Il Centro Caritas e Missioni  
cerca come può di rispondere 
alle tante richiesta di aiuto dei 
bisognosi sondando in tutti i 
luoghi da dove può venire una 
risposta di donazione.
Sabato 13 ottobre presso il 
Centro Commerciale OASI di 
Castelfidardo il nostro Ente ha 
organizzato una giornata di 
“raccolta alimentare per fami-
glie bisognose”, la quale è stata 
ben accetta e alquanto proficua.
Un grazie sentito a quanti 
hanno collaborato e sopratut-
to ai numerosi offerenti. Una 
doverosa gratitudine merita 
la Fondazione CARILO per la 
concessione di contributi, e a 
quanti danno la possibilità di 
operare contribuendo con of-
ferte, donazione di indumenti, 
scarpe, biancheria, alimenti, 
stoviglie e mobili. 

Volontari Centro Caritas
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L’ORATORIO
RILEGGENDO MARTINI

Oratorio formativo o missiona-
rio? Sento spesso ripetere tale 
domanda negli incontri giova-
nili. È chiaro che i due aspetti 
non devono contrastarsi, pur se 
talora le scelte pratiche rischia-
no di bilanciare l’equilibrio dan-
do luogo a tensioni e arrabbia-
ture.
L’oratorio, in quanto fatto di 
adulti, deve continuamente 
avere l’occhio per chi non c’è e 
può dunque essere luogo dove 
si pensano e si programmano 
iniziative di incontro più largo, 
extramurali. L’oratorio però è 
giù missionario quando è for-
mativo, quando tende anzitutto 
a irrobustire la fede di chi c’è, 
così che la sua fede diventi ma-
tura e testimoniante. . È sempre 
missionario, di una missiona-
rietà indiretta. 
Il voler a tutti i costi uscire 
dall’oratorio per parlare con chi 
sta fuori è un rischio che con-
duce alla frustrazione. Quando 
invece l’oratorio educa seria-
mente a una fede personale e 
convinta, di conseguenza educa 
alla missionarietà, riconoscendo 
però che la sua prima funzione 
è quella di passare ai giovani la 
fede degli adulti in modo che i 
giovani, a loro volta, sentano il 
bisogno di trasmetterla.
Ogni oratorio ha i suoi modi per 
declinare il tema dell’accoglien-
za, ma tutti possono tanto più 
accogliere quanto più hanno 
una forza educativa interna. E 
quando tale forza non c’è, l’o-
ratorio è chiamato a formarla 
chiedendo a chi lo frequenta di 
accettare quel minimo di regole 
di educazione, di accoglienza, 
di ascolto che sono indispen-
sabili premesse a un cammino 
educativo.
Non bisogna dunque lasciarsi 
prendere dalla paura di non ac-
cogliere abbastanza. Vanno ac-
colti coloro che sonodisponibili 

a compiere almeno un minimo 
tratto di cammino educativo, 
anche se magari non sempre ac-
cettano le pratiche religiose (è il 
caso delle persone che cercano 
solo lo sport); comunque l’ora-
torio deve assicurare anzitutto 
di avere lui stesso quella forza 
di pratiche religiose che gli per-
mettano di essere esemplare e 
attraente. Ricordiamoci che se 
l’oratorio, proprio per essere 
missionario e accogliente, di-
venta un’agenzia sportiva, non 
è più se stesso.
Alcuni suggerimenti per 1’oratorio 
in città
Per prima cosa l’oratorio in città 
non può non tener conto di tut-
te le sinergie se vuoI essere se 
stesso; altrimenti ci si affida al 
carisma di una leadership, che 
poi difficilmente riesce a passa-
re il testimone.
Il secondo suggerimento è quel-
lo di sviluppare la capacità di 
tener conto delle grandi diffe-
renze presenti nel tessuto cit-
tadino, e quindi di quello della 
propria parrocchia in relazione 
al quartiere. Le differenze sono, 
tra l’altro, in continuo mutamen-
to e non dobbiamo avere troppa 
fiducia in regole rigide e precise.
Occorrono sì dei principi, ma 
insieme la capacità di adatta-
mento che va continuamen-

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

“Le belve” (Usa, 2012) – 
regia di Oliver Stone, 
con Blake Lively, Taylor Kitsh, 
Aaron Johnson, Benicio Del Toro, 
John Travolta, Salma Haek, Emile Hirsh

A Laguna Beach (California) due giovani amici californiani diversis-
simi per carattere - l’uno, Chon (Taylor Kitsh), reduce dall’Afghani-
stan,  è violento e irruente, l’altro, Ben (Aaron Johnson), è pacifico e 
idealista – sono uniti dal business che hanno messo in piedi, la “ma-
rijuana migliore del mondo” e dall’amore per Ophelia detta O (Blake 
Lively). Ma le cose sono destinate a cambiare. Il cartello messicano 
della droga, infatti, guidato da una boss detta la Regina (Salma Ha-
yek), ha messo gli occhi su quell’erba insuperabile e per  indurre a 
più miti consigli i due amici rapisce Ophelia. E’ l’inizio di una guerra 
senza esclusione di colpi che vede Chon e Ben rivelarsi – per spieta-
tezza – all’altezza della pur spietata Regina. Anche se, a ben vedere, 
il più corrotto nell’animo si rivela essere l’agente antidroga Dennis 
(John Travolta), che ufficialmente protegge Chon e Ben. E proprio 
il personaggio interpretato da John Travolta è l’esempio migliore di 
quel relativismo etico che attraversa tutto il film e – in diversa mi-
sura - più o meno tutti i personaggi, tutti più o meno caratterizzati 
da apatia morale con assenza di sentimenti di rimorso o di colpa, 
da mancanza di responsabilità, da falsità e insincerità sistematiche, 
da condotta antisociale non episodica ed impulsiva. In altre parole 
tutti attraversati da quell’ospite inquietante che è il nichilismo. Che si 
rivela decisivo anche nel definire la mancanza di un “principio d’ordi-
ne” che organizzi – dal punto di vista linguistico – la materia narrata: 
Oliver Stone fa largo ricorso a filtri cromatici, rallenti, accelerazioni 
di montaggio, falsi flashback, tutti espedienti che sono il contraltare 
linguistico dell’indifferenza egocentrica per l’ordine dei personaggi. 
Ma è la violenza a cui fanno ricorso i personaggi del film l’espressio-
ne più compiuta del nichilismo che attraversa “Le belve”. Violenza 
che è nichilista perché è – nel suo fondo – assurda e assurda perché 
non è neppure un mezzo per raggiungere uno scopo: è puro scate-
namento della forza che non si sa come impiegare. 
Resta da analizzare l’atteggiamento morale, il punto di vista di Oli-
ver Stone che sicuramente non puntava – come pure è stato scritto 
– a girare semplicemente un film “adrenalinico”, a condurre il gioco 
sull’”ottovolante emotivo”, da buon regista – demiurgo. 
Forse Stone intendeva ribellarsi alla morale quietista che “insegna 
alla gente ad accettare le calamità della vita”. Ma giova ricordare 
quello che Breton diceva parecchi anni fa: “attaccare la morale è un 
altro modo di renderle omaggio”.

 Marco Marinelli

CONFLITTI DIMENTICATI: SONO quASI 400
“Comunità sempre più 
orientate al bene comune, at-
traverso l’impegno educativo 
e la costruzione di sistemi di 
relazione e responsabilità rin-
novati, basati su una piena di-
gnità di tutte le parti in causa”. 
È uno degli obiettivi prioritari 
sottolineati da don Francesco 
Soddu, direttore di Caritas 
italiana, intervenuto alla pre-
sentazione del Rapporto “Mer-
cati di guerra” (Ed. Il Mulino), 
quarta tappa del percorso di 
ricerca sui conflitti dimenticati 
avviato nel 2001 da Caritas ita-
liana, “Famiglia Cristiana” e “Il 
Regno”. 
L’edizione 2012 si concentra 
sulla centralità della dimensio-
ne economico-finanziaria nel 
determinare situazioni di ten-
sione politica e conflittualità 
armata. In questo Anno della 
fede, e di fronte alla “odierna 
cultura sempre più ostile alla 
mitezza”, per don Soddu “sia-
mo chiamati a orientarci verso 
un’autentica catechesi della 
pace”.

Nel mondo 388 conflitti. “Dal 
2010 al 2011 il numero totale di 
conflitti nel mondo è passato 

da 370 a 388. Particolarmente 
significativo l’aumento nel nu-
mero di guerre: dai 6 casi del 
2010 ai 20 del 2011”. A rendere 
noti questi dati del Rapporto è 
Paolo Beccegato, responsabi-
le area internazionale Caritas 
italiana, secondo il quale le si-
tuazioni più gravi sono in Iraq, 
Afghanistan, Pakistan, Sudan, 
Somalia, Messico e Colombia, 
mentre in Siria si sta consu-
mando una gravissima trage-
dia umanitaria. “La disponibi-
lità di risorse - ha spiegato - è 
divenuto il fattore scatenante 
di nuovi conflitti internazionali 
e interni”. 
Cento quarantacinque nazioni 
nel mondo devono condivide-
re le proprie risorse idriche con 
altri Paesi e “utilizzano bacini 
idrici internazionali (263 in tut-
to il mondo)”. 
Una “condivisione forzata” che 
negli ultimi 50 anni ha prodot-
to 37 conflitti. “Oltre 50 Paesi - 
ha proseguito Beccegato -, nei 
prossimi anni potrebbero en-
trare in dispute violente sulla 
gestione di laghi, fiumi, dighe 
e acque sotterranee”. Ulterio-
re fattore scatenante il prezzo 
reale del cibo, “sostanzialmen-
te raddoppiato” negli ultimi 

5-6 anni, e quello del petrolio, 
“oggi quasi il doppio rispetto 
al 1982” e maggiore “del 150 
% del livello di inizio millen-
nio”; principale causa di questi 
aumenti “il ruolo giocato dagli 
speculatori e dai mercati finan-
ziari mondiali”. 
In particolare, ha precisato il 
relatore, “le crisi alimentari del 
2008 e del 2011 e l’aumento del 
prezzo delle derrate in tutto 
il mondo”, hanno contribuito 
all’esplosione “delle primave-
re arabe e della guerra civile in 
Costa d’Avorio, e hanno provo-
cato scontri e rivolte ad Haiti, 
in Camerun, Mauritania, Mo-
zambico, Senegal, Uzbekistan, 
Yemen, Bolivia, Indonesia, 
Giordania, Cambogia, Cina, 
Vietnam, India e Pakistan”. 
Drammatico il coinvolgimento 
dei civili, in particolare minori: 
più di un miliardo di bambi-
ni e adolescenti (dati Unicef) 
vive in scenari di guerra; circa 
18 milioni sono costretti ogni 
anno a spostarsi a causa dei 
conflitti armati. 
Tra il 13% ed il 25% dei mino-
ri coinvolti dalle guerre soffre 
di stress post-traumatico (dati 
Oms). 

(continua a pagina 15)

PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI PER IL 2012
REGIONE MARCHE – IMMIGRAZIONE

Sostegno all’integrazione so-
ciale, all’intercultura e all’istru-
zione, gestione dei centri di ser-
vizi, degli sportelli informativi 
e dei centri di prima e seconda 
accoglienza, interventi per le fa-
miglie disagiate, tutela dell’as-
sociazionismo. Sono queste le 
aree di intervento prioritarie 
del Programma annuale degli 
interventi a favore dei cittadi-
ni stranieri immigrati. L’obiet-
tivo è quello di accompagnare 
il processo di integrazione di 
coloro che vivono regolarmen-
te nelle Marche, costruendo 
relazioni positive con gli altri 
cittadini residenti, tutelando 
le differenze, assicurando pari 
opportunità di accesso ai ser-
vizi, prevenendo situazioni di 
emarginazione, “in modo tale 
– spiega l’assessore regionale 
all’Immigrazione, Luca Marco-
ni – riusciamo a governare in 
maniera responsabile il feno-
meno migratorio”.  
Le Marche si possono ormai de-
finire “terra di immigrazione”: 
i dati ISTAT indicano, al 1° gen-
naio 2011, 124.917 stranieri non 
comunitari residenti: una po-
polazione giovane, come risul-
ta dall’analisi per età. Se si con-
sidera poi il numero di alunni 
stranieri nelle scuole, le Marche 
figurano al quarto posto a livel-
lo nazionale tra le regioni per la 
presenza di studenti stranieri 

nati in Italia e la provincia di 
Ascoli Piceno presenta la per-
centuale più alta (81%) dei mi-
nori stranieri nati in Italia che 
frequentano la scuola dell’in-
fanzia. Nell’anno scolastico 
2010/2011 gli alunni con citta-
dinanza non italiana sono stati 
26.027, pari all’11,7% dell’inte-
ra popolazione scolastica.“Per 
questo – continua Marconi 
– dobbiamo insistere su istru-
zione e scuola. Bisogna anche 
investire e favorire l’apprendi-
mento della lingua italiana per 
gli adulti, prerogativa essenzia-
le per l’integrazione. Conoscere 
la lingua e la cultura italiana, 
l’educazione civica e l’ordina-
mento giuridico del nostro Pa-
ese sono fondamentali per la 
costruzione di una società inte-
grata che trovi nella condivisio-
ne di alcuni principi e doveri e 
nel rispetto dei reciproci diritti, 
le basi di una comunità più so-
lidale”.
I progetti di integrazione dei 
cittadini stranieri saranno re-
alizzati attraverso gli Ambiti 
Territoriali Sociali. La Regione 
continuerà inoltre a sostenere il 
progetto del Comune di Porto 
Recanati “Le vie dell’integra-
zione” per la riqualificazione 
del quartiere “Hotel House”, 
luogo ad elevata concentrazio-
ne di cittadini stranieri. 

Stefania Gratti

te verificata. In proposito, il 
rapporto oratorio-parrocchia, 
decanato-prefettura, prefettura-
vicario è fondamentale perché 
le verifiche aiutino davvero, in-
coraggino oppure mostrino che 
qualcosa va cambiato. La visita 
pastorale è di sicuro una delle 
verifiche, anche se i luoghi ordi-
nari sono quelli che ho ricorda-
to. Un altro invito è di avere fi-
ducia nelle richieste dei ragazzi, 
dei giovani e delle famiglie. Per 
lo più si tratta di famiglie di ceto 
popolare, che, in genere, quan-
do capiscono cosa offre l’ora-
torio, vedono che risponde alla 
paura della noia, della solitudi-
ne, della dispersione (normal-
mente vinte in modi impropri 
e sregolati), si rivolgono a esso 
con speranza. Infine bisogna 
avere pazienza e perseveranza 
soprattutto nel non spaventarsi 
delle crisi adolescenziali: esse ci 
interpellano, ma sono necessarie 
e vanno comprese. L’adolescen-
te tende a identificarsi e a qua-
lificarsi mettendosi contro. Per 
questo io sono molto restio nello 
scoraggiare i parroci a battez-
zare anche quando le famiglie 
sembrano dare poca garanzia 
di educazione cristiana; l’impor-
tante è che le famiglie accettino 
la supplenza della chiesa, della 
scuola cattolica. Perché accade 
che dove non c’è stata educazio-
ne della famiglia, l’adolescente, 
per contrasto, a un certo punto 
ha una ripresa, se ha un mini-
mo di conoscenza e di rapporti. 
Ho incontrato ottime famiglie 
che hanno avuto un andamento 
alternante: il bisnonno anticle-
ricale, il nonno molto credente, 
il figlio anticlericale e il nipote 
di nuovo credente, e così via. É 
un fenomeno che nella città si 
riproduce e va tenuto presente 
quando si tratta di crisi che pre-
ludono a possibilità e a forme di 
ritorno. (Carlo Maria Martini, Le 
età della vita, pg. 52-53-54)



Fervono già i preparativi per far 
trascorrere agli oltre 200 Ospiti un 
sereno Natale. Come da tradizio-
ne, anche quest’anno l’arcivescovo 
Mons. Edoardo Menichelli cele-
brerà la Santa Messa della natività 
la mattina del 25 dicembre alle ore 
9,30, con la presenza del Sindaco 
Stefano Simoncini che, al termine, 
porgerà gli auguri a nome di tutta 
la comunità osimana.
In considerazione della difficile 
congiuntura che impone tagli e sa-
crifici, per risparmiare, verranno 
proposte iniziative “fatte in casa”; 
nondimeno vari sono i momenti 
comunitari, tra i quali segnaliamo 
la mostra fotografica “un sorriso 
condiviso” realizzata dai giovani 
del Servizio Civile coadiuvati da-
gli Animatori della Casa. Si tratta 
di scatti di fotografie agli Ospiti 
in varie circostanze nel il periodo 
estivo. Molto attesa, come sempre, 
la “bancarella di Natale” dove po-
tranno essere acquistati i raffinati 
oggetti (pizzi, ricami, manufat-
ti artigianali…) realizzati dagli 
Ospiti durante il corso dell’anno. 

Non mancheranno gli appunta-
menti con la musica, offerti dai 
figli di dipendenti, le incursioni 
degli operatori e dei volontari tra-
vestiti da babbi Natale e befane, il 

cenone di fine anno riservato agli 
Ospiti e le immancabili tombolate 
organizzate e animate dal presi-
dente. Austerità dunque, attenua-
ta grazie al coinvolgimento gene-
roso di tante persone. 
Quest’anno, aderendo ad una ri-
chiesta del Sindaco Simoncini, ol-
tre al grande presepio collocato nel 
parco, meta della visita di miglia-
ia di persone, i giardinieri della 
Grimani Buttari allestiranno un 
secondo  presepio nel cortile dell’a-
trio comunale, con grandi statue 
e verranno rappresentate le scene 
dell’Annunciazione e della Na-
tività. L’iniziativa è un omaggio 
beneaugurante della nostra Casa a 
tutti i cittadini osimani.
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Casa Grimani Buttari
residenze per anziani 

osimo

JoHAnnUS è un’Azienda Leader che ha origine nel cuore dell’olanda, 
dove la tradizione organistica ed organaria è particolarmente notevole.
L’azienda tramanda la tradizione da generazioni, fornendo oggi i suoi stru-
menti in circa 80 Paesi al mondo.
JoHAnnUS si è sempre distinta per la qualità dei suoi strumenti, ma negli 
ultimi anni ha investito molto sulla  ricerca, sviluppando tecnologie all’a-
vanguardia, che le hanno permesso di raggiungere risultati sonori talmente 
elevati da potersi confrontare con i veri organi a Canne, tanto è il suo 
realismo sonoro.
numerosi luoghi di culto di particolare prestigio in tutto il mondo, hanno af-
fidato la costruzione di un organo a Johannus, con risultati particolarmente 
apprezzati anche da musicisti di fama internazionale.
Il campionamento dei suoni avviene in modo estremamente accurato per 
ogni singola canna dai veri organi, acquisendone tutte le caratteristiche 
foniche e fisiche che producono il caratteristico suono dell’organo.
JoHAnnUS costruisce organi esclusivamente su vostra richiesta persona-
lizzando lo strumento in base alle vostre esigenze.
La cura nei minimi dettagli e la costruzione artigianale ne fanno un prodotto 
di elevatissima qualità. Soltanto confrontando uno strumento JoHAnnUS a 
fianco di un vero organo a canne, si può comprendere che si è di fronte ad 
una qualità sonora unica al mondo.
JoHAnnUS è in grado di offrire dal piccolo organo a organi di notevole 
mole ed importanza, anche su richiesta
e design del cliente.

servizio Civile reGionale,
l’amBaC CerCa due volontari

ANCONA – Con il nuovo 
bando del Servizio civile regio-
nale, promosso dalla Regione 
Marche, si ripresenta per i gio-
vani l’opportunità di un’espe-
rienza solidale e formativa nel-
la realizzazione di un progetto 
sociale o culturale. Nell’ambito 
di questo bando, anche l’asso-
ciazione di volontariato Ambac 
(Associazione marchigiana per 
il bambino cardiopatico) cerca 
due volontari per il progetto 
“Uno per tutti 7” presentato 
dall’AVM-CSV Marche.Nello 
specifico, l’Ambac di Ancona 

seleziona due volontari per un 
progetto di assistenza e ani-
mazione per i bambini cardio-
patici ricoverati in ospedale e 
di supporto ai loro familiari. Il 
testo integrale dei progetti è su 
www.csv.marche.it, da dove è 
scaricabile anche la domanda di 
ammissione.
l servizio civile regionale è aper-
to ai cittadini italiani, con dimo-
ra nel territorio marchigiano, 
e anche agli stranieri regolar-
mente residenti nel territorio 
marchigiano, della fascia d’età 
compresa dai 18 anni compiuti 
ai 29 anni non compiuti. Il Ser-

vizio civile regionale ha una du-
rata di 12 mesi, è riconosciuto 
in termini di crediti formativi/
tirocinii nell’ambito dell’istru-
zione superiore, universitaria o 
della formazione professionale 
e prevede un compenso mensi-
le di 433,80 euro, per 30 ore di 
servizio settimanale. I giovani 
interessati devono far pervenire 
la domanda di ammissione in 
originale alla sede regionale del 
CSV Marche di Ancona, con-
segnandola a mano o a mezzo 
posta, entro il 3 dicembre alle 
ore 14 (non fa fede il timbro po-
stale). 

l’amBaC
Dal 1993 l’ Ambac effettua nel territorio marchigiano ed oltre, un’opera di volontariato socio-sanitario per 
offrire amicizia ed aiuto alle famiglie di bambini cardiopatici, provenienti anche da altre regioni, che ad Ancona 
si ricoverano presso il Presidio Ospedaliero “Lancisi” e per promuovere iniziative rivolte al miglioramento delle 
cure, della diagnostica, dell’assistenza per questi bambini e giovani.  Per info e contatti:  HYPERLINK “http://
ambac.xoom.it/ambac/” http://ambac.xoom.it/ambac/
Diversi i progetti portati avanti dalla onlus: formazione dei volontari; acquisto di apparecchiature; “dimissioni 
cardiologiche protette” per rendere concreta la dimissione anticipata del bambino dall’ospedale, prestando appa-
recchiature di monitoraggio Ecg, monitoraggio ossigenazione e coagulazione del sangue, a bimbi che altrimenti 
dovrebbero restare più giorni ospedalizzati per sottoporvisi; gestione della Casa di accoglienza “Il cuoricino” 
che ospita gratuitamente i genitori dei bimbi ricoverati; assistenza legale gratuita alle famiglie con bambini car-
diopatici o ai giovani portatori di cardiopatie; uno sportello sanitario, ovvero diagnostica ambulatoriale gratuita 
in cardiologia neonatale e pediatrica per bimbi di famiglie in particolare difficoltà; progetto di solidarietà con 
l’Albania; e infine il progetto “Screening Elettrocardiografico Pediatrico” per la diagnosi precoce in cardiologia 
pediatrica, in collaborazione con il Comune. 
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UN PERCORSO DI RIFLESSIONE PER L’AVVENTO

LA NUOVA COLLANA “SE QUESTA VITA HA SENSO”

DAL 22 NOVEMBRE, 8 VOLUMI SOLO CON FAMIGLIA CRISTIANA

A SOLI

€ 2,90 IN PIÙ 

“Resistere, lottare, diventare liberi.
Per saper amare meglio.”

ENZO
BIANCHI
 PRIORE DI BOSE

Vale la pena lottare contro le tentazioni. I cosiddetti vizi capitali – ingordigia, lussuria, avarizia, 
collera, tristezza, acedia, vanagloria e orgoglio  –  sono più attuali che mai. Seducono il nostro 
animo e deformano il nostro rapporto con la realtà. In preparazione al Natale e all’anno 
nuovo, lasciamoci guidare da Enzo Bianchi in un cammino di liberazione per ristabilire 
rapporti autentici con noi stessi, con gli altri e con Dio. Solo così la nostra vita sarà piena.

Seguici su Facebook

Richiedi la tua copia in edicola, in parrocchia o al numero 02.48027575
Scopri e prenota tutta la collana sul sito www.famigliacristiana.it/enzobianchi
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La santa cresima neLLa parrocchia
deLLa madonna deL rosario 

Il 10 novembre, nella parroc-
chia della Madonna del Rosa-
rio, è stato amministrato il sa-
cramento della santa cresima a 
ben 56 fanciulli. In una chiesa 
gremita, l’Arcivescovo ha pro-
nunciato parole forti di verità 
e di sapienza, mostrando tutta 
la sua premura di padre per i 
suoi figli generati dal sangue di 
Cristo. La sua è stata un’omelia 
accorata, sgorgata da un cuore 
gonfio di amore che si volge con 
preoccupazione e trepidazione 
alle sue fragili pecorelle, sem-
pre insidiate dai lupi rapaci che 
cercano di rapire le loro anime, 
dai messaggi devianti di quella 
propaganda di menzogna che 
avvelena la società e inganna i 
giovani disorientati e smarriti. 
Qualche adulto – la predica in-
fatti era rivolta anche ai genito-
ri e parenti che hanno bisogno 
essi stessi di essere educati – si 
è scandalizzato di fronte alla 
folgorante schiettezza di Mons. 
Menichelli, tanto che addirittu-
ra non ha resistito all’impulso 
di uscire, non potendo sentire 
ciò che evidentemente deve 
averlo colto nel vivo, per quel 
“prurito di udire qualcosa” (2 
Tm 4,3)  che preannunciava S. 
Paolo: “Infatti la parola di Dio è 
viva, efficace e più tagliente di 
ogni spada a doppio taglio; essa  
penetra fino al punto di divi-
sione dell’anima e dello spirito, 
delle giuntura e delle midolla e 
scruta i sentimenti e i pensieri 
del cuore.” (Ebr, 4,12).  Sembra 
di sentire riecheggiare la provo-
cazione del Maestro dinanzi alla 
diserzione dei discepoli perché 
“questo linguaggio è duro” (Gv, 
6, 60): “Forse anche voi volete 

andarvene?” E dove altro mai 
i nostri ragazzi potranno ascol-
tare “parole di vita eterna”, se 
non in seno alla Madre Chiesa, 
da parte dei suoi autorevoli mi-
nistri? Ringraziamo Dio che ci 
siano ancora profeti che abbia-
no il coraggio di “gridare sui 
tetti” le verità rivelate!
Questi sono i passaggi più si-
gnificativi di tale omelia così 
incisiva, impressa a caratteri 
di fuoco nel cuore dei fedeli, 
che qui esprimo per appros-
simazione della rielabora-
zione del ricordo personale.  
“Voglio svolgere questa rifles-
sione invitandovi a guardare 
Lui, il Crocefisso, perché è l’u-
nica immagine che abbiamo di 
Gesù, di questa Sua divinità 
impastata con l’umanità; non 
possediamo, infatti, quella 
del Risorto. Perché sta in cro-
ce Lui? Per un’obbedienza 
d’amore. Egli ci ha veduti in 
questa condizione di miseria e 
si è chiesto: come potrebbero 
creature così deboli riparare 
a tanto disastro? Il Padre, al-
lora, ha domandato al Figlio: 
‘Vuoi farlo Tu?’ E Lui, per un 
atto di filiale obbedienza, ha 
risposto come voi stessi rispon-
derete al momento dell’un-
zione profetica: ‘Eccomi!’  
Questa è l’età in cui si tende 
ad imitare, in cui si inseguono 
dei modelli. La società propo-
ne i suoi ‘miti’: i calciatori, le 
veline... Ma io vi dico: guarda-
te Lui, che è il vero campione, 
il quale ha salvato l’umanità 
proprio lasciandosi inchioda-
re a quella croce. Egli è l’Un-
to, che significa consacrato, 
cioè che appartiene a Dio, che 
compie la Sua volontà, per cui 

tutto ciò che opera è santo. Fra 
poco il Vescovo vi ungerà, sa-
rete consacrati. Che significa 
consacrati? Vuol dire che avete 

una sacralità da custodire, che 
siete tempio di Dio. Se fate zoz-
zerie, vi dissacrate. Facciamo 
un esempio. Se vostro papà vi 
vedesse mentre amoreggiate 
con il fidanzatino o la fidanzati-
na, non vi vergognereste? Così 
fate in modo che il Padre celeste 
non debba mai vergognarsi di 
voi, che non debba distogliere 
gli occhi da voi offeso.
Mi rivolgo a voi, genitori, che 
siete i custodi dei vostri figli: 
non siate amici di essi, ma fate 
valere la vostra responsabilità 
di educatori. Bisogna dire sem-

pre la verità: anche se la gente 
si scandalizzava di Gesù e l’ab-
bandonava, Egli non cambiava 
le Sue parole. E voi figli, siate 

obbedienti. La vita non è vaga-
bonderia! Dove c’è disordine e 
sobillazione c’è il satanasso, che 
è stato il grande disobbediente, 
che non si è piegato alla volontà 
di Dio. E non siate finti: questa 
società vi vuole vincenti ed este-
ticamente perfetti a tutti i costi, 
non cadete in quest’inganno. 
Siate voi stessi, con i vostri difet-
ti, le debolezze, i vostri doni: in 
voi Dio ha impresso la Sua im-
magine in modo unico e irripeti-
bile. Che lo Spirito Santo vi  su-
sciti di essere immagine di Lui.”
L’Arcivescovo ha poi impresso 

il sigillo dello Spirito Santo su 
ciascun cresimando con l’unzio-
ne: con ognuno entrava in dia-
logo in modo personale, con pa-
ternità premurosa e affettuosa, 
baciandoli e abbracciandoli uno 
per uno, scuotendoli all’azione 
della Grazia con un amorevole 
schiaffetto e posando la mano 
sulla testa per invocare la bene-
dizione e la protezione divina.
Infine, il parroco don Leo si è 
raccomandato caldamente ai 
ragazzi di custodire questo te-
soro prezioso che  hanno rice-
vuto e ai padrini e alle madri-
ne di non dimenticare la loro 
responsabilità, così come il 
vice-parroco don Samuele ha 
esortato a continuare a parte-
cipare alle attività proposte dai 
catechisti, protagonisti questi, 
insieme ai sacerdoti, di un lo-
devole impegno a favore della 
gioventù che Mons. Menichelli 
non ha mancato di ringraziare.
Credo che questi fanciulli, pur 
in mezzo alle traversie della 
vita, non potranno dimentica-
re facilmente un’iniziazione 
alla testimonianza cristiana tal-
mente solenne da parte di un 
Pastore e Padre così premuroso 
e amoroso come Mons. Edoar-
do Menichelli: è l’auspicio che 
rivolgiamo ai neo-cresimati, 
perché, lungo il cammino irto 
e insidioso del loro vivere, 
non accada mai che si spenga 
quel sacro fuoco della fede e 
dell’appartenenza a Cristo con 
cui sono stati segnati dal sigillo 
dello Spirito, e ai loro genitori e 
parenti perché sappiamo adem-
piere alla loro difficile missione 
di educare ai sani valori della 
“vita buona del Vangelo.”

Flavia Buldrini

FALCONARA

tassa ‘sui ricchi’: iL contributo di soLidarietà sarebbe davvero una tassa iniqua?
Si sarebbe trattato di una 
‘tassa iniqua’. Difficile com-
prendere di quale equità (o ini-
quità) si parlasse, visto che la 
tassa, pari al 3%, avrebbe col-
pito soltanto chi possiede red-
diti superiori a 150mila euro. 
L’affermazione appartiene al 
vice presidente di confindu-
stria Aurelio Regina, intervi-
stato lo scorso mese su Radio1 
Rai – RadioAnch’io a proposi-
to della proposta per un ‘con-
tributo di solidarietà’ a favore 

degli esodati, senza stipendio 
né pensione.
Regina aveva motivato l’asser-
zione affermando che colpire 
la fascia di popolazione più 
ricca significa causare la dimi-
nuzione dei consumi, essendo 
la fascia di popolazione a red-
dito alto l’unica che spende: 
ma questo non corrisponde al 
vero.
Princìpi solidaristici a parte, 
vogliamo pacatamente ricor-
dare ad Aurelio Regina che la 
classe sociale che più alimenta 

i consumi con le sue spese è la 
classe media, la più duramen-
te colpita da tassazione e crisi.
Un contributo come quello di 
cui si è parlato consentirebbe, 
al contrario, ampi margini di 
maggiori consumi, utili all’eco-
nomia, restituendo un reddito 
a chi non ce l’ha più.
Chi percepisce più di 150mila 
euro difficilmente riuscirà a 
spendere tutto: come sa qua-
lunque studente di economia 
si troverà costretto, piuttosto, 
a rinunciare a una piccolissima 

parte del proprio risparmio, sa-
crificando nel caso specifico al 
3% (4mila e cinquecento euro) 
per ogni 150mila percepiti.
Una soluzione per una piccola 
parte degli esodati (quelli con 
procedure di mobilità) è stata 
comunque trovata: il finanzia-
mento verrà reperito bloccan-
do la rivalutazione delle pen-
sioni superiori a tremila euro 
mensili.
Nulla da eccepire, si tratta 
di pensioni moderatamente 
ricche: verrà bloccata l’indi-

cizzazione di pensioni corri-
spondenti a un reddito annuo 
a partire da 39mila euro lorde.
Ma il finanziamento non 
avrebbe garantito la copertura 
di un maggior numero di eso-
dati, non sarebbe stato più am-
pio, oltre che più equo, chie-
dendo la condivisione di parte 
dei sacrifici anche ai redditi da 
lavoro, se il governo avesse 
mostrato fermezza sull’ipotesi 
del prelievo su tutti i redditi 
superiori ai 150mila euro?

Maria Pia Fizzano 

quattro nominations aL premio Web itaLia 2012 per L’ e-commerce deLLa cone di ancona
La società marchigiana, con 
decennale esperienza nei ser-
vizi per lo sviluppo di impresa 
attraverso il digitale, seleziona-
ta tra i cinque sfidanti per il sito 
web dell’anno.
Il progetto Neronote.com, un e-
commerce di camicie su misura 
online sviluppato dalla Cone, 
ha ricevuto la nomination per 
sito web dell’anno e progetto 
dell’anno al Premio Web Italia 

2012. Cone inoltre è finalista per 
i premi speciali miglior e-com-
merce e migliore fashion web 
experience.
Le ben quattro nomination 
sono il risultato di una at-
tenta selezione tra oltre 1500 
candidati, e vedono il proget-
to Cone al fianco di top brand 
quali Maserati, Kinder, Adidas, 
Borsalino, Pininfarina, Liu Jo, 
Google Lab, Fiat.
Il PWI, organizzato da Web 

Italia Onlus e giunto alla sua 
decima edizione, è uno dei più 
autorevoli riconoscimenti nel 
panorama nazionale che pro-
muove e premia le produzioni 
eccellenti, il talento e la profes-
sionalità online.
I vincitori saranno proclamati il 
22 e 23 Novembre da una giu-
ria composta da professionisti 
che operano nei vari settori del 
sapere e che conoscono il me-
stiere del web (esperti di web, 

tecnici della comunicazione, 
ingegneri programmatori, de-
signer, giornalisti, dirigenti, 
esperti di accessibilità, proget-
tisti).
La presenza alla fase finale del 
concorso rappresenta un gran-
de traguardo per la Cone, che 
da dieci anni affianca le 
imprese nella pianifica-
zione e sviluppo di stra-
tegie di business nel 
canale digitale, dalla promo-

zione dell’brand alla vendita 
dei prodotti online.
Con neronote.com la Cone por-
ta in finale anche la propria 
tecnologia web 3Spices, una 
innovativa piattaforma con la 
quale la società marchigiana 
è in grado di sviluppare i più 
complessi progetti di marke-
ting digitale.
Cone sas Alessio Cecconi ales-
sio.cecconi@cone.it Tel. 071 
2864002 www.cone.it

L’articolo “Smartphone e tablet: opportunità o dipendenza? Che è uscito privo di firma a pagina 14 dello scorso numero 22 è di eleonora Cesaroni, ce ne 
scusiamo con l’interessata e con i lettori.

L’Arcivescovo Edoardo
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Domenica 25 novembre
OSIMO – ore 9,00 Parr. S. Pio X. Celebrazione S. Cresima. Ore 11,30  Parr. 
S. Giuseppe Moscati. Celebrazione S. Messa Festa S. Giuseppe Moscati.
Lunedì 26 novembre
OSIMO STAZ. – ore 21,00 Parr. S. Maria Regina della Pace. 
Incontro con i fidanzati.
Martedì 27 novembre
OSIMO –  Palazzo Vescovile. L’Arcivescovo riceve, per appuntamento, 
dalle 10,00 alle 12,30.
SIROLO – ore 18,30 Centro Pastorale. Incontro con i genitori dei ragazzi 
del catechismo.
Mercoledì  28 novembre
ANCONA – al mattino Cattedrale S. Ciriaco. Guida gli esercizi 
spirituali Ass.ne “Oriente – Occidente”
FILOTTRANO – ore 21,00  Parr. S. Maria Assunta. Lectio Divina su 
Atti  n° 8.
Giovedì 29 novembre
OSIMO – ore 10,30 Chiesa S. Marco. Celebrazione S. 
Messa in suffragio dei Vescovi, sacerdoti e diaconi defunti. 
Ore 21,15 Basilica Santuario S. Giuseppe da Copertino. 
Catechesi per adulti: presentazione Vangelo S. Luca.
Venerdì 30 novembre
CASTELFIDARDO – ore 9,00 - 11,00 Scuola secondaria I° grado “G. 
Mazzini” Incontro con gli studenti delle classi 2.a e 3.a.  Al pomeriggio 
a FABRIANO.
Sabato 1 dicembre
FIASTRA – Al mattino Convegno regionale della Famiglia
ANCONA – ore 17,00 Loggia dei Mercanti
REGIONI – CONCILIO - FAMIGLIA
A. C. Delegazione reg.le – Presidenza naz.le Incontro pubblico A. C.: 
“La società investe nella famiglia?”.
Domenica 2 dicembre
OSIMO – ore 10,30 Chiesa S. Sabino. Uff. Past.le Famiglia – In preparazione 
al S. Natale Incontro dei Fidanzati e delle giovani Famiglie.
Lunedì 3 Dicembre
ANCONA – ore 18,00 Scuola Cristo re. Incontro con i genitori degli 
alunni in occasione dell’Anno della fede.
Martedì 4 dicembre
ANCONA – ore 10,00 Comprensorio Marina Militare Celebrazione S. 
Messa per la festa di S. Barbara.
Mercoledì 5 dicembre
LORETO – Conferenza Episcopale Marchigiana.
GALLIGNANO – ore 18,30 Parr. S. Nicola. Celebrazione S. Messa 
Peregrinatio immagine Madonna del Duomo.
Giovedì 6 dicembre
ANCONA – Al mattino Istituto Saveriani. Celebrazione S. Messa Festa 
S. Francesco Saverio.
Venerdì 7 dicembre
OSIMO –  ore 21,00 Cattedrale S.  Corso per Fidanzati
Sabato 8 dicembre - Festa Immacolata Concezione
ANCONA – ore 11,00 Parr. Ss. Sacramento. Celebrazione S. Cresima 
OSIMO – ore 19,00 Basilica Santuario S. Giuseppe da Copertino. 
Celebrazione S. Messa
Domenica 9 dicembre
ANCONA – ore 11,45 Parr. S. Gaspare del Bufalo Celebrazione S. Cresima.
OSIMO – Duomo Celebrazione S. Messa in suffragio di tutti i giovani 
defunti.
  

Offerte per la Carità dell’Arcivescovo
Destinate all’Opera Segno 

Cimitero di Ancona euro 415,00 
Cimitero di Osimo euro 257,00

IL LORO NATALE 
All’interno del V Percorso 
Formativo per Volontari Giu-
stizia promosso dalla Caritas 
Ancona Osimo, rientra, la pro-
iezione di  “Il Loro Natale” un 
docufilm realizzato dal regista 
ed  ex detenuto Gaetano Di 

Vaio. Le seconde vittime dei 
reati sono le famiglie, mogli, 
madri e padri, sorelle  e figli. Il 
film offre una preziosa occasio-
ne per capire i nodi, le cause e il 
dovere di intraprendere strade 
diverse per l’esecuzione delle 
pene e per prevenirle con po-

litiche sociali incisive.Studen-
ti, famiglie, operatori sociali, 
volontari sono invitati presso  
l’Excelsior di Falconara Marit-
tima il prossimo 28 novembre 
alle 21,15.Seguirà il dibattito 
con il regista. L’ INGRESSO E’ 
GRATUITO 

ANCONA, CONVERSAZIONI 2012 DAL TITOLO “GUARDIANÌA DEL PENSIERO, 
ANTIDOTI ALLE PIU’ ANTICHE, SEMPRE NUOVE TENTAZIONI”

E SECONDA EDIZIONE 2012 DI ESERCIZI SPIRITUALI PER LAICI

La serie di conversazioni pro-
poste dal Centro studi Oriente 
Occidente, dal titolo “Guar-
dianìa del pensiero: antidoti 
alle più antiche, sempre nuove 
tentazioni”, avranno luogo nei 
pomeriggi dei giorni 28,29,30 

novembre nella sala incontri 
dell’Hotel City, in corso Matte-
otti n. 112, ad Ancona. 
La mattina degli stessi giorni 
e di sabato 1 dicembre, il Cen-
tro Studi Oriente Occidente, 
insieme con l’Arcidiocesi di 
Ancona-Osimo, propone lo 

svolgimento, nella Cattedrale 
di San Ciriaco, della seconda 
edizione 2012 di “Esercizi spi-
rituali per laici” che verranno 
anche quest’anno introdotti 
dall’arcivescovo di Ancona-
Osimo, monsignor Edoardo 
Menichelli.

DON ANTONIO E’ NEL CUORE DEGLI Ex PARROCCHIANI

Oggi, 14/11/2012, nel leg-
gere Presenza e vedendo l’ar-
ticolo dedicato alla memoria 
di Don Antonio Marinoni, mi 
sono rattristata e commossa. 
All’epoca, come tanti altri par-
rocchiani partecipi e sensibili, 
ho visto crescere e sviluppar-
si quella stupenda struttura 

che è la Parrocchia delle Gra-
zie di cui disponiamo oggi. 
Don Antonio si dimostrò co-
raggioso, tenace e abile, con-
siderando le possibilità pres-
soché inesistenti di allora. 
Noi giovani conoscevamo gli 
enormi sacrifici che lui faceva. 
Il suo temperamento, non sem-
pre docile, non gli impediva, tut-

tavia, di scorgere la personalità 
di chi gli stava di fronte, di aiuta-
re chi era in difficoltà e di perse-
guire con successo i suoi progetti 
per la parrocchia da lui fondata. 
Ecco perché, come tanti, avrei 
voluto che la sua persona  venis-
se ricordata con maggiore riso-
nanza. Con stima

Ranucci Marisa 

DOMENICA 11 NOVEMBRE alla fine della S. Messa delle ore 12.00 in Duomo ad Ancona, un automobi-
lista ha urtato un auto, Polo W grigia,  parcheggiata nella fila di mezzo sul piazzale. Il proprietario del mezzo 
incidentato ha trovato sul parabrezza della sua auto, scritto su un foglio di blocnotes con l’intestazione Presen-
za, un numero di telefono a cui non risponde nessuno perché, molto probabilmente , è incompleto. Il numero 
è 348767790 o 347767790. Chi si riconosce in questo fatto può contattare la nostra redazione ai numeri 
0712071326 0 3283197663 chiedendo del direttore.

CONfLITTI DIMENTICATI SONO qUASI 400 
CONtINuA DA pAgINA 11

Responsabilità dei media. 
Sul ruolo dei media si è soffer-
mato don Antonio Sciortino, di-
rettore di “Famiglia Cristiana”. 
“Un’informazione addomestica-
ta o silente è un prezioso alleato 
dei signori della guerra”, ha av-
vertito, mentre un giornalismo 
“etico e di denuncia” può costi-
tuire “un autentico strumento di 
pace”. Oggi “in Siria i principali 
nemici del regime di Assad sono 
proprio i giornalisti per cui è 
difficile entrare nel Paese per do-
cumentare le stragi di civili che 
avvengono nel silenzio genera-
le”, mentre in Somalia dall’ini-
zio del 2012 “sono stati uccisi 15 
cronisti somali”. Per Sciortino, 
“l’intolleranza verso la libertà di 
stampa” è “cresciuta in tutto il 
mondo. Secondo Reporters sans 
frontières dall’inizio di quest’an-
no 21 giornalisti hanno pagato 
il proprio impegno con la vita 
e 171 sono stati arrestati”. Una 

cultura di pace si crea, secondo 
il direttore di “Famiglia Cristia-
na”, anche “con un’informazio-
ne che eviti di spettacolarizzare 
le guerre e si schieri dalla parte 
delle vittime”. “Se si perde l’idea 
di Dio si perde l’idea dell’uomo” 
ha affermato Gianfranco Brunel-
li, direttore de “Il Regno”. Per 
questo è urgente “una riseman-
tizzazione dei valori morali e 
dei diritti umani”. Meritevoli di 
riflessione i concetti di “guerra 
giusta” e “ingerenza umanita-
ria” e il “ruolo pacificatore degli 
organismi internazionali”, ma 
anche “il confronto tra fedi re-
ligiose come strumento di pre-
venzione dei conflitti e promo-
zione della pace”, richiamato da 
Benedetto XVI in Libano e più di 
recente dal Sinodo dei vescovi.
Ruolo educativo della Chiesa. 
Nel Rapporto è inserito un son-
daggio Swg sulla percezione 
degli italiani rispetto ai conflitti. 

“Solo il 12% - ha reso noto Wal-
ter Nanni (Ufficio studi Caritas 
italiana) - non è in grado di in-
dicarne alcuno (erano il 20% nel 
2008). Meno informati gli anzia-
ni (14,5%)”. Cresce “la percen-
tuale di chi considera la guerra 
un ‘elemento evitabile’ (79%)”. 
A concludere i lavori è stato Bec-
cegato, secondo il quale sono 
urgenti “una regolamentazione 
dei mercati finanziari e della fi-
scalità, il rispetto della legalità 
e dell’eticità negli scambi com-
merciali, la regolamentazione su 
base etica dei rapporti debitori 
tra Stati, la sostenibilità ambien-
tale e sociale”. Determinante il 
ruolo di denuncia della Chiesa, 
ma anche il suo impegno “sul 
piano educativo” a “livello di 
responsabilità personale dei cre-
denti”. Il Rapporto è su www.
caritasitaliana.it e www.conflitti-
dimenticati.it

a cura di
Giovanna Pasqualin Traversa 

Signora  disponibile ad accom-
pagnare, con auto propria, con 
il solo rimborso delle spese di 
carburante, persone anziane per 
ogni necessità – escluso il lunedì 
– cell. 3311181827

Signore  disponibile ad accompa-
gnare, con auto propria, persone 
anziane per ogni necessità cell. 
3355392595, chiedere di Fausto
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SCOPRI LE OFFERTE, FAI CRESCERE LA COMUNIONE

Chi può donare l’Offerta per i sacerdoti?
Ognuno di noi. Per se stesso, ma anche a nome
della famiglia o di un gruppo parrocchiale.
Come posso donare?
n con conto corrente postale n. 57803009 in-

testato a Istituto Centrale Sostentamento
Clero – Erogazioni liberali, Via Aurelia 796,
00165 Roma;

n con uno dei conti correnti bancari dedicati
alle Offerte, indicati sul sito www.insieme-
aisacerdoti.it;

n con un contributo diretto all’Istituto sosten-
tamento clero della tua diocesi. La lista
degli IDSC è su www.insiemeaisacerdoti.it;

n con carta di credito CartaSì, chiamando il
numero verde CartaSì 800-825 000 o do-
nando on line su www.insiemeaisacerdoti.it.

Dove vanno le Offerte donate?
All’Istituto Centrale Sostentamento Clero, a
Roma. Che le distribuisce equamente tra i circa
37 mila preti diocesani. Assicura così una re-
munerazione mensile tra 883 euro netti al mese
per un sacerdote appena ordinato, e 1.380 euro
per un vescovo ai limiti della pensione. Le Of-
ferte sostengono anche circa 3 mila preti ormai
anziani o malati, dopo una vita intera a servizio
del Vangelo e del prossimo e 600 missionari nel
Terzo mondo.
Perché ogni parrocchia non può provvedere da
sola al suo prete?

L’Offerta è nata come strumento di comunione
tra sacerdoti e fedeli, e delle parrocchie tra loro.
Per dare alle comunità più piccole gli stessi
mezzi di quelle più popolose, nel quadro della
‘Chiesa-comunione’ delineata dal Concilio Va-
ticano II. 
Che differenza c’è tra Offerte per i sacerdoti e
l’obolo raccolto durante la Messa?
E’ diversa la destinazione. Ogni parrocchia in-
fatti dà il suo contributo al parroco. Che può
trattenere dalla cassa parrocchiale una piccola
cifra (quota capitaria) per il suo sostentamento.
È pari a 0,0723 euro (circa 7 centesimi) al mese
per abitante. E nella maggior parte delle par-
rocchie italiane, che contano meno di 5 mila
abitanti, ai parroci mancherebbe il necessario.
Le Offerte e l’8xmille vengono allora in aiuto
alla quota capitaria. 
Perché donare l’Offerta se c’è già l’8xmille?

Offerte e 8xmille sono nati insieme nel 1984,
con l’applicazione degli accordi di revisione del
Concordato. L’8xmille oggi è uno strumento ben
noto, e non costa nulla in più ai fedeli.
Le Offerte invece sono un passo ulteriore nella
partecipazione: comportano un piccolo esborso
in più ma indicano una scelta di vita ecclesiale.
Tuttora l’Offerta copre circa il 3% del fabbiso-
gno, e dunque per remunerare i nostri sacerdoti
bisogna ancora far riferimento all’8xmille. Ma
vale la pena far conoscere le Offerte perché
questo dono indica una scelta consapevole di
vita ecclesiale. E raggiunge anche i sacerdoti di
parrocchie piccole e lontane.
Perché si chiamano anche “offerte deducibili”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponi-
bile nella dichiarazione dei redditi fino a un
massimo di 1.032,91 euro l’anno. La deducibilità
è riservata alla persona fisica.

Tutti i sacerdoti, oltre al nostro parroco, sono un dono di Dio. 
Ne siamo consapevoli? Sono uomini che, con il loro sì, scelgono
Dio come unico e solo ideale di vita. Una vita che non ha
presupposti di spensieratezza e tranquillità. E per uno che sbaglia,
ce ne sono migliaia che instancabilmente dedicano l’esistenza 
a portare a tutti la Parola di Dio e un gesto concreto di carità.
Torna allora la domanda: siamo consapevoli che ognuno di noi
può partecipare al loro dignitoso sostentamento? Affinché possano
continuare la propria missione e raccontare la Buona novella
basta poco. La preghiera e un contributo anche economico:
l’Offerta Insieme ai sacerdoti, di cui si parla in questa pagina.
Ogni Offerta, oltre ad essere un dono dal valore perequativo 
e solidale, rappresenta anche un “investimento” che genera altre
risorse. In tutta Italia, infatti, i sacerdoti sono sempre in prima fila
nell’azione pastorale e in molte iniziative di assistenza e di carità.
Perciò metterli in grado di lavorare al meglio nella vigna del
Signore significa promuovere ogni altra realtà ecclesiale e attività
a servizio dei fratelli più deboli. “Ogni Offerta in più raccolta
dall’Istituto Centrale Sostentamento Clero - afferma Matteo
Calabresi, responsabile del Servizio Promozione Sostegno
Economico alla Chiesa - è importante almeno per due motivi:
perché contribuisce in modo concreto e perequativo al
sostentamento dei 37 mila sacerdoti diocesani, ma soprattutto
perché testimonia una comunità che non è totalmente sorda 
a quel senso di partecipazione e corresponsabilità che va anche
oltre la propria comunità ecclesiale”.

Maria Grazia Bambino

L a Chiesa italiana dedica ogni
anno una Giornata Nazionale
per sensibilizzare i fedeli al

tema del sostentamento dei sa-
cerdoti. Fissata per l’ultima dome-
nica di novembre, Cristo Re, l’ap-
puntamento ha l’obiettivo di far
conoscere ai fedeli le Offerte de-
stinate a tutti i 37 mila preti “dio-
cesani”.
Sono ministri dei sacramenti e
amici della nostra vita, sollievo per
i poveri e i soli, missionari nel no-
stro territorio, nelle car-
ceri e negli ospedali,
nelle grandi città italiane
come nei paesi di mon-
tagna e nelle isole. Oltre
600 di loro sono inviati
nel Terzo mondo. Ma
tanti cristiani non sanno
che possono sostenere
la loro missione ogni
giorno. Anzi che il loro
sostentamento è affidato
ai fedeli, come nelle co-

munità cristiane delle origini, in
segno di comunione.
Basta un’Offerta piccola, ognuno
dia nelle sue possibilità. Ma non
rinunciamo a partecipare al loro
sostentamento, che è il nostro gra-
zie per la loro vita donata al Van-
gelo e agli altri. Magari prendiamo
l’abitudine di ripeterla durante
l’anno. Li accompagneremo nella
missione. E renderemo visibile la
Chiesa-comunione, indicata dal
Concilio Vaticano II.

NELL’ANNO DELLA FEDE 
RICORDIAMO I SACERDOTI: 
“DONO DI DIO” PER TUTTI

UNA DOMENICA INSIEME AI SACERDOTI


